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INTRODUZIONE * 

DELI,' AUTORE WAVEaLEY> 

io, cmTjjro CLUTTERBUCKf. 

« 

Mio CÀRO CA.Vl'XkMf 

k . ... 

« 

SprjcKMi t ùUehdere daW- ultima posftrd 

lettera^ essere stati da ifoi disapproi^ati 
i cambiamenti e le molte diminuzioni che 
io mi sim veduta^ costretto ad forare sud 
manoscritto del postro amico henedettinos 
e mi volgo a poi per giustificarmi non 
solo agli occhi vostri ^ ma di molti ancora 
che m hanno faito onore più -di quanto 
io. meritapUé 

Non nego che le diminuzioni sono pa*- 
recchicj e lasciano tali lacune , che senza 
di esse f f Opera avrebbe fornito uà' pò* 
lume ' di pia. Comprendo ottimamente 
essere state talvolta , in conseguenza della 
libertà presami , omesse particolarità che 
talun forse desidererebbe conoscere. Bta 
gli è anche meglio obbligare il viaggia» 
lare a s dtarc un fosso scavato per ra^ 
sciagure uafi palude y che lasciarlo} qf* 
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Jogarsi entro il pamiamoie ilJctfore urna 

piuttosto supplir colia mente all' omissione 
di circostanze J'acili da. supporsL^ che 
doi^er leggere molte pagine di nojoso 
schiarimento. A cagion d* esempio ^ ho 
sbandito tutto quanto riferiscasi alla Donna 
Bianca, a queW ente sopranniiur ale ^ che 
non parlala se non se in ^ersi. Confes^ 
serete poi medesimo , che il gusto del ' 
presente Pubblico non sentcsi molto in^ 
clinato a (queste superHìziose leggende ^ 
già deUzia a incenda e terrore de' nostri 
antenati. Parimente ho toUo daUe patiate 
della vecchia Maddalena e dell' abate 
diversi tratti j dai quali apparim vie più, 
iljen^are ehe questi personaggi* alVantica 
religione- tene^ congiunti^ perchè ^ dopo 
la Ri/orma ^ non hanno per noi {vaghezza 
quelle massime che altre i^olie erano prin" 
cipio fondamentale della nostra credete 
za. (V). * • 

Avete ragione di querelargli di quanto 
dÌ9Ìene conseguenza di sì fatte riforme , 
ehe U titolo cioè , dell' opera , non si 
adatta più alt argomento , e che qualun- 
que altro personaggio più aggiustatamene 

m,i I , . «p— «I r ■ I ,1 I I I il if ■ I ■ II, ■ 

(l^V Di fatto, un autore protestante clic scriva per 
l' Inghii tèrra , boa può uè fms^re | uè couteaerù . 
diversamente. 



Digitized by Google 



« 



7 

te dell' abate potala esserne riguardata 
protagonista , poiché l* abate , a Ja^ore^ 
del quale il ^^ostro amico beflcdettino vi 
inspira una specie di simpatia , nel pri^ ' 
mitico originale a^e^a una parte Jortis*- . 
sima. Confesso giusto un tale lamento. A 
mia discolpa per altro non tacerà , che 
mi sarebbe stata age^oUssitna cosa i* - 
segnare un diverso titolo all'Opera ^ ma 
uUora aurei distrutto quel necessario nodo 
che collega .insieme il Monastero e la 
presente storia, ne ciò far voleasi da mei, 
perchè l'azione segue in una medesima 
età, e molti personaggi del primo rae^ 
óonto ricompariscono nel secando.^ 

In somma , mio carissimo capitano y 
poco rileva quale sia il titolo dclV opera, 
quali gli a¥90nimenti ch'essa racchiude:, 
purché meritino F attenzione del Pubblico} 
e come dice un vecchio proverbia , la 
qualità del vino ( semprechè di questa po- 
tessimo farci mallcif adori .) rende inutile 
P insegna delt osteria* 

Aggradite , mio caro capitano , le sa^ 
lutazioni sincerissime di cai si dice 

Tutto vostro, 
l'auxore del Wàvebley. 
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CAPITOLO PRIMO.. 

Domain manslt — {«anam fecit. 

1 

' " Amico epitc^ romaaom 



Il tempo, che per impercettibili gradi 
trascorre colle umane vite^ opera a ma* 
•o a mano* eguali cambiamenti cosi oellè 

nostre consueludini , ne' nostri costumi , 
nella nostra indole , come nella nostra 
fiamT- mali turione. Dopo ogni volgere di 
cinque ansi, soì ci troviamo toU'aitm 
cosa , e siamo nondimeno i medesimi ; 
cambiato il modo nostro di vedei-e, non 
contempliamo più soUo lo stesso aspetto 
oggetti , e si motano colla stessa fior- 
ma i motivi delle nostre azioni. Alberto 
Glendinning e la consorte di lui aveano 
ìieduto compiersi dine volte l^acceo^ida 
rivoluzione di anni , fra il tempo a cni 
termina la storia | ove entrambi sosleu- 

ami 



IO 

gono una parte si rilevante , e V altro 
tempo d' onde 1^ presente narrazione ha 
principio (i). 

Felice^ quanto mutuo affetto può ren* 
derla ^ T unione di questi due coniugi , 
non ne andavano però scetre d'ogni ama- 
rezza le soaviti } e questo produceano due 
circoslanse. 

Una di esse stavasi nelle turbolenze 
intestine che affliggevano lo sfortunato 
loro paese i calamità comune a tutta la 
Scozia, e per cui non eravì individuo-che 
non tenesse volta ia spada al seno di qual« 
che suo confinante. Glendinjaing avea pie-^ 
namente corrisposto alle speranze già con» 
cette sopra di ini da Murray \ sicura ami- 
co, prode sul campo di battaglia^ pru- 
denti&simo ne^ consigli , abbracciò , per 
impulso di gratitudine, la oauia del suo 
protettore, quelle volte ancora , che, se 
un si potente riguardo non lo avesse ani* 
mato, sarebbesi rimasto uentrale, o avreb-^ 
be forse combattuto nelle filo chi^par* 
ieggiava contra lo stesso Murray. Quin<* 
* di avveniva che, o^ni qualvolta si mo« 
strava vicino il pencolo^, e rare volta 
stava fontano 9 ter Alberto Glendinning 

'•(i) Il Monastero, 
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( diciamo ser^ perchè era già stato innal*. 
zato ai grado ai Mtaliere ),iifiQr AU»efl0 
T«ntta chiaàiato 'pvlì$so : Miimij pèr.ao* 
compagoarlo in lontane spedizioni , per 
secondarlo iu rischiose imprese , ovvero 
per coasi^iiarlo in mezzo agli ttttrioaii 
maneggi di ma Cortei barbara per melà« 

Soventi volte quiudi, e per luogo tem- 
po^ .vedeasi costretto a dimorar lontano 
dal proprio castello e dalla mi^Iie» 
. A tat motiTo di afflizione .nn altro se 
ne aggiuogea. Del mutuo amore non ave- 
vano ottefiulo alcun pegno vivente i duo 
^poii^ ondi lady Avenel Glendinning , 
prWa A ipe0So del marito , non godea 
neanco il conforto di quelle soavi distra^ 
zioni| che le cure di una crescente fa«» 
Amelia le a?rdbbero procacciate.. 
- Nel tempo adunque che ser Alberto era 
lontano , ella vivea ritirata affatto dal 
BModoy e quasi confinata nel castello dei 
8«oi maggiori». Solo iti alcune ocoasioni 
di solenni feste, rendea Tisite alle sue vi- 
cine 9 e tai visite ancora si limitavano al- 
* le più prossime parenti , fincbé vissero } 
ma toltele queste pure dalla morte , ^ le 
mogli, de^ confinanti baroni ostentavano 
rigaardare in Maria Avenel ^ meno Tere* 
de d*nn cosi illustre casato che la .mo« 
glie d' un contadino , figlio di un vassal* 
io di Chiesa y cresciuto a guisa di fungo^ 
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ed hmakato unicamente dai capriccio € 
iUl farore^i Murray {x^' ' 
SI fiitto orgoglio di nawite^ radicato 

. fertissimamente ne^cuori degli antichi No-* 
bili della Scozia , manifesta vasi ,più aper- 
tamente nelle loro mogli 9 e le politiclie 
diicordEe che tegnaTano arllora , gli aggio» 
gnevauo forza , poiché la maggior parte 
de' Capi delia parte meridioaale di qae&to 
regno , partigiani delia Regina, enmo ge* 
losi dc^r aiitoriti arroga taat d» Morcày. 
Per tutte le accennate cagioni adunque il 
castello di Aveoel offerivi^ iw aoggiomo 
solitario «e malioeonico guanto mai ùb*^ 
maginare si possa. Non ti si godeva altraj 
vantaggio , fuor quello di starvi con si- 
carezza, I leggitori ranamenteranno (a) ^ 

'che rra costruito aopra uo^ isola situala, 
in meizo a picciolo lago, e che per giù- 
gnervi ^ conveniva passare sopra tio l iaU 
to altraYorsato da doppia fessa y e difaaoi 
da due poati levatoi , in guisa cbe^ ncm 
facendosi uso di artiglieria , a <jue gior- 
ni potea considerarsi come inespugnabi* 
le. Molte cautele quindi oon atìiiiaogna^ 

>ano a chi vi ttava entro per gnareo^*. 

* 

m ■ • ■ ■ ■ I Ih 

(1) Msna^ero, Tom. IV» cap. Vili. p. 167 • i£8w 

(2) Honaktero» Tom. IU| Cip. Yll , p. iti e se^. 



« 
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tmi unm MrpreM , ^ e sei toli ami^ 
gèri ohe sempre si teaessefo nel eastétto^ 

a tal uopo bastavano. Che se più seP} 
perÌQoli lo avessero minacciato, si potava 
orllQQer pmlamenté , per munirlo*, un 
♦buon presidio da un villaggio che non 
- poteva essere più vicino ; villaggio cre- 
sciuto *sotto gif auspii) dr ser Alberto 
Glendinning , e giacente in nn picecdo 
spianato posto tra il lago e la montagna , 
ver30 il rialto appunto che introduceva 
al casteHo. ivi ai era. accresciuta rapida- 
niente la popolasione; ed è maraviglia, 

fierchè oltre all' incoraggiamento natura- 
e che dali^anioM» buono e benefico di ser 
Alberto ricevevano i suoi i^asnlli, là prò* 
tlezxa, résperietfza, TillilMitezn di qjiesto 
cavaliere , e aggiungasi^ il favore di cui 
godeva presso Murray, lo rendeanoop* 
porinnisaimo a ben proteggere chinniftte 
si metteva sotto la sua salvaguardia. SI 
fatta idea non contribuiva per poco a 
tenere , ne' tempi di sua lontananza , 
tranquillo- V animo del feudatario , il 
quale sapea che, accadendo perìcolo, in 
un volger d'occhio potea trovarsi nel ri- 
detto villaggio una trentina d^ uomini 9 ' 
bastanti a difendere il castello, intanto-» 
chè il rimanente degli abitanti^ com'era 
costume in simili occasioni , sarebbesi ri- 
parato cogU .armenti ai- nascondigli più 
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t^oooclid e impenetitilirli dMlt niOAtagne^ > 

las<;iaudo unicamente vuote capanne alla 
discrezione dell' inimico* . ^ 

^Un solo^ranìwò dinuMPtTft^di freqimH 
te, 86 iion^ sempre j nel castella di A've» 
nel, ed era Enrico Warden, giunto a 
tale età , che gli tendea men facili le pe-» 
uose fazioni che il cleio de' RiforiaaU ai 
membri auoi prascrivèa« .Olirecbè qilè^ 
sii, avendo per eccesso di zelo offesi per- 
sonalmente molti NoLiii e Ca|H di pri» 
mó ordine ^ non trotàvasì ben sicim fnop» 
chè ne^ CAStelli fortificati di qualche ami* 
co , la cui affezione avesse bene speri- 
mentata. Non rista vasi nondimeno, dal serr 
vire r abWacciata cauta colla sua penna , 
quanto per V addietro le avea giovato 
colla parola , ed anzi in quel momento 
avea tutto V animo inteso ad una ferocis- 
sima disputa- di ooniroversja , nata fra luì 
e r abate Eustachio, anticamente sotto- 
priore del monastero di S. Maria di JLen^ 
naqahair*Le repliche aspettavano appena 
le risposte ^ e i dne campioni , come è > 
Tuso , davano nelle loro opere polemi- 
che a divedere altrettanto di zelo quanlo 
poco di cristiana carili dimostravano. 
Questa pìccola guerra non facea men ru* 
more nel paese dì quella , stala un gior- 
no fra Giovanni &UOX e l'abate di Cor* 
seragueK Sostenuta con eguale accani^ 

* 
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' mento,* gli scrìlU cui diede origine sa- - 
nnno , cred' io , presiost agli octbi dei 

Libliografi non meno degli altri che ai* 
testarono il litigio xlei due campioni pre- 
decessori de' presenti» Ma la natura dei 
pensieri cui sà &tte èaercilasioni * teolo* 
gicfae obbligavano tuttogtorno la mente 
del nostro Warden , non , era tale che 
potesse rifaderne bodIIo amena la com* 
pagnia ad una donna condannata alla 
solitudine ; anzi la fisonomìa grave, se- 
vera ^ meditabonda del Predicatore^ la sua 
dtsattensione « tutto quanto non riferi- 
irasi alle opinioni religiose eh* ei profes- 
sava , erano altrettanti motivi onde la 
sua presenza cresceva , anziché diminui- 
re , la tetraggine che regnata per tutto 
il castello. • 

Lady Avenel trascorrea la maggior par* 
te della giornata vigilando ai lavori del- 
le sue aneelle. Ne avevano il rimanente 
la sua rocca e la sua Bibbia , e unica ri- 
creazione erale il diportarsi sui pianerot- 
tolo del castella^ e qualche più rara vol- 
ta sulle rive del picoiol lago. Si poca si- 
^ curezza trovavasi allor nella Scozia , che, 
ogni qualvolta ella volea oltrepassare aU 
cun poco i limiti- del Titlapgio , una sen« 
tinella saliva sulla torre più alta con or- 
dine di spiare attentamente quali rose 

accadessero ne' dintorni > intantocbè tre 
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o> q4»aUro uomini leaeaoo filati i. cavalli 
p«r accorrere al menomo segnale ^di pe- 
ricolo. 

Tale era lo stato 4lelie cose al Castel* 
lo ^ quando essendone lontano- da più set- 
timane 9 si aspètta-va ogni giorno che ri- 
tornasse il cavaliere di Àvenel , col qual < 
nome la più parte di quegli abitanti so* 
lea indicare ser Alberto Glendinning.Ma 
un di all'altro fi auccedeTa ^ ned egli ri-^ 
compariva. Lo scrivere era poco d'usan- 
za a queUempi^ e più d' un, cavaliere che 
avesse voluto valersi di. un tal modo di 
corrispondenza , sarebbe slato costretto 
ricorrere ad un segretario. In oltre, pre- 
caria essendo e mal sicura ogni via di 
comunicazione , nessuno avea voglia, di 

far sapere al pubblico il tempo , o la 
meta de' pi*oprj viaggi , la qua I cosa sa* 
rebbe stata un modo efficacissimo , d' in-» 
centrar sul cammino molto maggior nu<^ 
mero di nemici ohe di partigiani. Il di 
preciso del ritorno di ^ser Alberto non 
era slato indicato , ma. trascorrea di mol- 
to il tempo entro i cui limiti la moglie 
sperava di riabbracciarlo, e questa de- 
lusa aspettazione incominciò a colmarle 
r^imp dl inquielei^ZA. . .: , J ' 

in una sera succeduta a caldissima gior« 
nata , e mentre il sole s'andava nascon- ' 

dendo dietro ai monti di Lidd^dale^ ^àj 
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Avenel stava compiendo un de^ suoi soli« 
tarj passeggi sul pianerottolo wpeìriore a 
tutti gK edifiz) aeUa/oaea ^ Lea^lastrica- 
to , 6 che terminava col fronte dello stes- 
so castellò. La superficie dei lago, la cui 
placida nnifonnità turluivano solamente 
alcune anitre salVaticbé o gallinelle, che 
a quando a quando yì si tuffavano , ve- 
. d^asi indorata dagli ultimi rjiggi delFastn» 
xhe stara- Jper if^rin 9 e rimanda? à 
-come da k tc fe di s sim^' aftPaeclMo-y 1* jttina«» 
gine delle montagne che lo stesso Iago 
^gneano* Cotal tranquilla scena animai 
▼ano ié Toci de* fanciulli ^del villaggio , 
dediti ai loro giuochi , e le grida de' pa-» 
stori che richiamavano i proprj armenti 
dalla ralle, ove Lea li lasciavano pascere 
tatto il giorno', ma né li ritnévano la 
notte per averli più sicuri entro il villag* 

£'o* Muggivano i giovenchi e le lor ma- 
li <:heeembraraao chiamare le villaneU 
le, chot incaricate di. mungerle, accor- 
revano, intonando gaie canzoni , a questo 
ttfizio lor vespertino. Spettacolo che ram* 
. mentò a lady Avenel' i giorni della j^jn^* 
ina giovinéssa , allorché erano màssimo, 
diletto e faccenda importante per essa. 
l' aiutare Tihbie nel mungere le vac* 
che dì Gleadearg ; e tal ricordansa le 
lAeaàpiè V ànimo di malinconiche idee. 
>. « rercbè ^ pensò ella, pmbè noa era 
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io la giovibé contadina che le apparenze 
indica vaiK)? Alberto avrelaiMS trascorsi ni<^- 
4H> jtranquillam«aie i raoi gibmi nelUnf»!- 
J« eherUtvixle^ .iiajscx^my iQÌ «arebbeipo. v4» 
nati a turbarlo i fantasmi dell' orgoglio 
fi deir ambÌ2Ìone. Il suo joDUifigior decide* 
^ìOi sarebbe stato posiedàpe M più balia 
xatndffMt de^ doraìii) di S. Maria , il mag.<- 
%\ot pericolo cui potea cimentarsi , rer- 
spingere le invasiou di^qualcbe«cocridoi!e 
dbeìi' confini tMi|^ioB>a9»lMvw nb MjnAi^ 
be disgiiiBli dello> spazio d» lui trascorso 
per raggiugnere qualche daino alla-cac- 
pia. Ma oimèJ cbe gU giova il Babgi^e.da 
Itti^ Vemta per so$leiiN»e Tmidr d'un juh 

tme^ divenutogli caro, perchè lo ottenne 
da me? Noi tion lo trasmetteremo ad air* 
€ùQa* ILiAome di Jiamel è .oo^dèoiiatoi 
a-.QiQisir^ -eoi» iioi^v»^ u ; •» - ; 

. Ella- sospirava nel darsi a si fatte con- 
siderazioni , e intanto volgeado Jo «guar>> 
do sulle rive del lago > lo fermò sopta .uìi 
drappelio. di gtovineiti «&iieililÌi aduna* 
tisi per vedere una Jiavicella fabbricala 
da qualche giovine ariigianò ddi villaggio, 
é4>M imprendeva la aiut prima ooraa stilt- 
l'acque. Vi fu lanoialai Su mezzo alle gio* 
iose grida di que' giovani marinai che batT 
tendo «palma a palma .espriaievano la loro 
esiUtanaa* U vento* fatori^va*:!!. viàggio éi 
^{iieLm^fglio, eprómeltea ^opdurlo pron- 
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tamenle alla sponda opposta del lago. 
Alcuni più- attempati' d^ qut* fanoi^rilt', 
per essere pronti ad accoglierlo, giunto 
coiài si diedero a fare il giro.della riva , 
e gareggiavano di sveltezza ar guisa di cer- 
iriatelli che corrano leggermente per la 

f ianura. Que' più giovanetti ai quali sem- 
rava .troppo lunga simile corsa, rima- 
BMno al luogo d'onde aveano lanciato la 
baiichelta^ e ne segurvano colf occhio ogni 
andamento. La vista di que' giuochi in- 
nocenti portò un nuovo peso ai cuore di 
lady Avenel. ' ' 

<( Perchè non aon io la madre d* uno 
di que- fanciulli ? disse a sè stessa ripi^ 
gliaado il filo delie sue malinconiche me^ 
Otiaaont^']: lor genitori possono appaia 
alimentarli digrcwdani cihi , ed io, tanto 
arricchita dalla fortuna , son condannala 

a non udir, mai un fanciullo chemi chia- 
mi ma madi^** ' 

Cotale <aiÌMiriiiiiila 'idea le fece quasi 

conoscere il sentimento dell' invidia 5 sì 
fortemente, la natui^ ha impress^o nel cuo^ 
ré dì tette rie mogU il desiderio dì ri- 
vivere nella loro posièrilè? Siringencfe le 
palme una contro dell'altra, le sollevò 
mdiarcieloy coBie se volesse chiedergli 
il perchè le avear ecritlo in froBfte > iVoii 

avrai Jigli» Le si a vvicinò io» cpiéU*islanle 

un grosso cane^ levriere di razza , che 



Eremendole coi eapo Iegiiio«<^Inay elattir*- 
eaclole le mani ^ ottènne 41 eiaerne acca«« 
rezzato , come desiderava \ ma lai circo-^ 
sUmM era troppo lieve per dimiauire, nei 
cuore di mi lady l' imprestioiie fattavi 
dalla prima idea^ 

« TVol^ gli dicea, come se T animale 
avesse .potuto ialeudere le sue cruerele } 
tu sei uà aninuile Bobile e bello ; . ma 
oimèt k teneresaa eoi cerca^ sfogo il mio 
cuore , è d^ una natura troppo sublime^ 
percbò io possa appagarla coir accarex^ 
aartt^ bencfaè tu aia il mio faTorito. » 

E qua» cercasse procurare a TVoif 
qualche compenso di questa parte di soN 
lecHudini che non poteano certamente 
tolsfersi ad eatòf gli aecarasaav» colla mano 
il oorso e la testa, iutautocliè Inanimale 
studiava leggere negli occhi di lei qual 
cosa le mancasse 9 e quale avesse potuto 
far esso per provarle la propria affesh>ne« 
Ma uu grido di tristezza si sollevò di 
mezzo al drappel de' fanciulli , che dianzi 
si gioviali mostra vansi sulla riva^ 

Ha prèciola biirchetta^ unico scopo delia 
loro attenzione e della lor gioia , erasi 
incagliata iu una macchia di ninfea^ che 
cresceva sopra un picciolo scoglio^ loateno 
a p pepa una gittata d*areo dalla* sponda. 

Uno de' fanciulli, stato de' primi a costeg- 
giare correndo la riva^ AO^ esitò uu istsnle 
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ji^.^ebariazmi deHa cmìcmcAa, « « gèi* 
tem nellV acqua ) noblando verso la na« 

"viceUa, per .cui s'angosciavano i suoi col- 
leglli, liittodi questi paveutò sulle priaie 
per esso, perchè nuotava eoo rigore* e 
aJ>ìliU , ed essendo accostumato a tale 
e^ercirio , ulun pensava eh' egli corresse 
\eruii pei!k)oJxv.£ ceiaamenle ei giuDse' 
a . spacciare Ja .navicella dai tami «he la 
lenevaDo^ e a rimetlerla in ìsiaìo dì 
proseguire il suo corso^ Ma nel tornare 
4;he laceva alla piva^ o airesse, oaotando^ 
liaitiiio il petto contìra qualche scoglio' 
coperto , o fosse stalo sorpreso dal gr*u- 
chio, o Cnalmeale si .fosse troppo alpdato 
alle proprie forze, ìnconikidÀ .a mandare 
forlisìime grida , e fu vedicito far moti è 
gesti che indica vano ^timore e patinieoio^ 
^ Spaventata immaBtii)eole lady Aveoel^ 
ordinò ai servì xorreasero in aoccwso del 
giovinetto. Ma la cosa non poteva effet^* 
tiaarsi con tanta piestezza. La sola barca' 
di oui fosse lecito valersi quivi , avea 
passalo, rientrando , la seconda fossa «del 
4:astello, e vi voleano alcuni minuti per 
distaccarne la catena , e farla uscLi^e e 
Letteria nel ^ago» la questo mezzo l^^y. 
Av^euel Cjoiiteinp|aira coU^ inquietudine, 
della disperazione, gli sforzi che faceva 
il povero fanciullo per sostenersi a gaU 
la) ma ta^^to ^li •er^ estenuato che ijuesii. 
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sforzi gU sarebbero riuaoiti afiaUo iou« 
tili , 86 la ProTvidenu non gH avesse 

inviato un soccorso pronto, quanto poco 
sperabile. fVolfy accostumato, come il 
sono alcuni fra; levrieri lieila . specie più 
grande, a nuotare, a vea osservato Tog* 
getto su di cui fissava gli occhi la sua 
padrona y e togliendaseÌ£ ratto da fianca, 
spiò *il punto più prossimo onde lan* 
ciarsi nel lago. Obbedendo a queU'isttnto 
ammirabile di cui questi nobili animali, - 

10 tal circostante» banno dato così so- 
venté le prove » nuotò in ratta linea vena 

11 luogo ov' era necessarissimo il suo soc-» 
corso , è addentando i panni che rìma- 
neano al fanciullo , non solamente il so« 
slenne a galla , ma sei tirò seco verso la 
riva. La barca partita dalla fossa del 
castello lo incontrò a mezza strada , e 
trasse affatto fuor dell'acqua il fanciullo 
che non dava alcun segno di vita.V^nne 
trasportato al castello , e alle soglie di 
questo trovavasi lady Avenel , scesa in 
tutta fretta con due delle sue ancelle ^ 
per soccorrere ella stessa il giovinetto in- 
felice. 

Adagiatolo .sopra un letto » si adope- 
rarono per ricbiamàrlo a vita quanti ri« 
med) suggeriti vennero e dalle* cogni* 

zioni che si aveano in quel secolo, e dal- 
l' esperieniia di Warden ^ non del tutto 
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qualche tempo tornarcmo ìuutili le operate 
cure , e ladj Avenel qod indi cibile ao- 
MÌA tene* gli cioobi fisi voUo dell' av« 
' veneote ftkneiuUa^ che dimostravar un* età 
airincirca di dieci anni. Grossolane era- 
no le sue .vesti , ma Jie lupgbe ioai^eliate 
cfaiomè , la fi$cm<ni|iìii a fiivore di 
lui preveniva, sembravano dismentire 
jquelio slato di apparente povertà. Il più 
.orgoglioso fra i iiÌmìmU .della Scozia , lo sa* 
mbbe diTenato finfcba maggiormente po<- 
tendo chiamare col nome di suo legitti- 
mo erede <juel .giovinetto. Mentre lady, 
Avenel) cbe appena <>fa.va respirare» stava 
^ontemplanda que* regolari ed espressivi, 
lineamenti , uua lieve tinta di colore 
ricomparire sulle guance, del fanciullo i il 
sangttè , lattosi - dìoMi , come stagnante 
nelfe sue vene y incomuieiò a poeo a poco 
a scorrere più liheramente 3 mandò egli 
un profondo sospiro 1 stese le .braccia 9 
a perse nn poco gii occhi,, e pronunciò a 
mecM voce: mia madre ^ accenti i più 
soavi fra i^uanti possano ferire orecchio 
4i donna ^ 

- « Milady disse WierdeA^ Dio ha restia 

tuito alle vostre preghiere questo fanciuU 
lo. Tocca a voi il dare opera onde venga 
allevato in tal modo cbe non debba ua 
l^itm angnrarsi di essexe morto iiello sto* 

^0 i$uo 4' i^^uoceuza, » 



Ob ! M ftwò latte -U ptemiin! » ri* 

spose lady Avenel strìngendosi fra le brac- 
cia il faaciullo^ colmandolo di carezze^ 
' e agitata egaalniente dal terrore inspira- 
togli 4al perìcolo che ^avea corw qaellé 
creatura innocente , e dalla gioia di ve- 
derlo ridonato a vita. • • 
' a Ma voi non siete mia màdre» { sogw 
giunse il fanciullo ripigliando V uso dei 
sensi , e resistendo dolcemente alle cafez- 
ze, che lady Aveoel comparti vagli). Voi 
non aiete mìa • madre, . • Oh me infeli* 
ce ! ... io non ho madre. . . E solamente 
ia sogno ho creduto d'averne una. )» 

« Avvererò io il vostro sogno ( sclamò 
ladyAveoel ) e sarò io la madre vostra. 
Certamente Iddio ha ascoltate le mie pre- 
ghiere, e per una delle sue ammirabili 
vie, mi ha fatto giungere la obsa la più 
atta ad ofierìre ubo sfogo a^H affetti che 
mi tengono T animo. . . • Cosi parlando, 
^ guardò Warden« il Predicatore tacque, 
non sapendo qual cosa rispondere intomo 
ad uno slancio d'anima appassionata^ nel 
quale l'nom severissimo credea forse rav- 
visar più entusiasmo di quanto ne chiedes« 
se la circostanza. Intanto fVolf^ che co» 
munque ancora tutto Lagnato , avea segui- 
ta la padrona nel sruo appartamento^ e si 
stette presso alletto spettatore paziente e. 
tranquillo di quanto faceasi per restiiaire 
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i^eus! alla creatura eia esso salvata ^ vol- 
le a sua volta couciliarsi allenzìone , e 
allungata, broniolaodo, la sua grossa zam* 
pa, razzolò- pet più riprese le vesti di mi- 
lady Avciiel. 

K Siji mio buon ^Volf^ si gli diss ella, 
mi ricorderò de' tuoi servigi ^ . l' amerò 
anche di più , perche ha^i salvala a que- 
sto bel fanciullo la vita. » 

Ma ciò a fVolf non bastava , e per* • 
sisiè lauto nelle sue importune carezze, 
che finalmente lady Avenel , ordinò ad un 
servo lo facesse uscir della stanza. Nondi- 
meno /^Fo//*resìsleva a tutte le chiamate, e 
si risohèalla ritirata soltanto^ quando la 
padrona in tuon di sdegno gli comandò 
a' andar via. Ma volgendosi prima verso 
il letto su di cui stava il fanciullo, che 
andavasi lentamente riavendo , tornò a 
brontolare , mostrando una doppia fila 
di denti bianchissimi e acuti, che non 
avrebbero avuta paura di quelli d^uu lu- 
po, .e segui indi il servo con aria di mal 
umore e scontento. 

« La cosa però è singolare } dicea lady 
Avenel volgendosi a Warden. • • . Questo 
animale per natura è buono} ama soprat- 
tutto i ragazzi; che cosa può avere cen- 
tra questo fanciullo, al quale ha salvata . 
la vita? n 

« I cani, Warden rispose ^ non somi- 

VAbaU T.I. . , a ' 



< 



gliano ci» troppo agli uoioìbì jie* loro AU 

letti ^ il loro istinto però gì' inganna meno 
di quello che la ragione tragga in errore 
gli uomiófit M al iocoorto della ragioM 
unicamente si afHdano» La gelosia dunque 
è passione non {sconosciuta a questi ani^ 
mali, e ne fan prova sovente, non solo 
allorché ai vedono posposti dai loro pa» 
droni ad altri animali della medesiuia 
specie i ma quand'anche s* accorgono di 
9 vere per loro rivale qualche fanciullo» 
Voi avete coloiato di caresze quel gio»> 
\inetto, TVolf a quest* ora considera sè 
medesimo, come un favorito caduto ia 
disgrazia, t 

a Tdle istinto h bfne stravagante; ina 
pensando a} tuopo di gravità, onde av^te 
preso a parlarne | mio rispettal>ile amico, 
aarm 4|ttasi tentata crédere cberisgoardasle 

una cos]i singolare gelosia diel mio favorito 
}Volf ^ non solamente ben fondata , ma 
tale che ammeltesse ginstificnaipne. Voi 
volevate schermare , ne sono certa , a 

«^Scherzo rare volle , o piilady. La 
vita ne è stata conceduta pi&r fini 4 ini» 
portanti che non v' è troppo tempo 
consumarla scherzando. ISta in voi il ri* 
trarre dalU dottrina che vi ho additato 
Innesta morale I non esservi sentimento , 

anche lodevolìssimo di sna nàtnriif che 
piMrtetP r^H'iBccies^o , poo possa di venire 
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sorgente d'amarezza a qualchedun altro. 
IMon avvi che uà sentimeolo solo, al- quale 
ne sia* lecito dar tetta quella «stensione 
di cui rumano cuore è capace; sentimen* 
4o elle non può conoscere eccessi, qua«' 
luDique predominio gli laseiamo sopra di 
noij l'amore verso <?ni nè creò. » 

a Ma deriva da questo principio me- 
desimo 1' amore comandatoci verso- del 
Prossimo^ n 

« Si, miladj, ma V amore verso Dio 
debb' essere illimitato ; noi dobbiamo 
amarlo con tutto il cuor nostro con tutta 
r aninu, con tutte le nostre foncé. L'amo- 
. re ch*ei ne comanda verso del Prossimo 
è contenuto fra certi limiti. Dobbiamo 
amarlo come noi mt^desimi; ne viea pre- 
scritto di fare per riguardo di lui , quello 
elle per riguardo nostro vorremmo fattoi * 
Tali sono i confini delle nostre affezioni 
in auaoto s- aspetta alle cose terrene. Noi 
doU>iaim>iai nostri simiK, in qualunque 
grado e distanza sieno posti rispettò a 
noi , quella stessa porzione d' afietto che 
ne pretenderemmo, se essi fossero nella 
nostra, noi nella loro condizione ; ma nè 
io sposo o la sposa, nè il 6glio o la flglia, 
nè il parente, nè T amico, possono diveni- 
re soggetto d'idolatria* Il signor nostro lé^ ' 
dio, è un Dìo geloso; nè ci permette di 
largheggiare verso la creatura djl quel* 



f 

ra&tto cli'ei vuole, privilegiato 6 tutto 

per sé. Io ne cuuchiutio pertanto nascon« 
dmi aadi^ *ne'seiiUiae«ti..i. più puri, i 
più apprwMbili, 1 più onorevoli della 
nostra natura , quella taccia originale del 
primo peccato, che dee farci molto guar-- 
/lioghi, e duJbJ>iosi prima di aj^handou^r^i 
ad (&s$i ioterameote*; » 

« Non VI coropreodoi mio degno amico/ 
uè so rinvenire qual cosa io abbia potuto 

0 dire « o fare per. meritarini da voi u<ia 
rimostrala cb« iia tutta Tiodole del riiu-* 
proverò. ». > 

ce Perdonatemi^ o miladj, se , parlane 
dovi in questa guisa ^ avessi, trascoesi i 
lincili dei. q^io dovere .verao . v^ ma ^ 
siete voi certa, cbe la promessa solenne, 
Ond^ pr vi siete obbligata a divenire non 
f^lameote la protettrice^ ma la madre òà 
questo povero fanciullo, verrà approvata 
dal vostro consorte? Lo slesso vostro cane 
favori tp vi ha ìq certo inodu riinprpcciati 

1 ^ontrassegni'eecesaivi^li .tenere2's&a di cui 
fostè prodiga' a questo giovinetto sfortUf- 
nato^ la fisononiia de! cjuale, aggiugnerò 
%nche, parla ja suo favore, » ,v , Temete 
pefpdi dispiacere al vostro m0rito.'GU 
«pmini^ non meno degli animali , sono ge-p 
Josi deli\iffelto della persona che amano. » 

c( Questo é poi groppo ! sciamò ladjr 
^^%ìk%\ ^jiqta j4a 9n/4al discorso. IÌ.C«r 
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vallare di Airenél ed ìoj vi àblnàmo con« 

itciuli Tospitalità nel nostro castello^ vi 
abbiamo usali i riguardi e il rispetto^ che 
il vostra carattere e la vostfa professioae 
i^hiedevano*; ma in néssan tempo vi ab-^ 
Llaiuo coulerita Tautorilà di rrauuneltervi • 
ue' Dostri accordi di rainiglia, o di farvi 
giudice della nostra condotta^ o dei doveri 
che abbiamo l'uno versordelP altro. Desi- 
dero che ve ne ricordiate per l'avvenire.* 
« Milady ! ( replicò il Predicatore eoa 
queirardimetito ebe potea dirsi caratlo<» 
ristico del clero riformatb a que' tempi ) 
basta che i miei siiggerimeati vi diveu- 
^aao ua carico, basUcb'io m'accorga 
farsi' sgràdev^le ò a voiy o at nobile ca- 
valiere vostro sposo, la mia presenza iii 
questo castello, perchè io sappia iioQ.e5« 
aere volontà del mio Signore che io vi 
dimori più -lungo tempo} sietane certaj 
dopo avere supplicato questo mio divi- 
no padrone, a versare ogni sorte di be« 
nedizioni sulla vostra famiglia , fosse an« 
che nel cuore del verno 9 fosse Torà di 
mezzanotte , attraverserò questi boschi, 
m' inerpicherà a queste montagne,. solOf . 
e dovessi anche trovarmi in pià trista con* 
dizione, che quando incontrai la prima 
volta vostro marito nella valle di Glen» 
dearg (i). Ma sintantoché i o rimanga fra 
(i) Konastero , Tom. ili* Gap. V. p. ($9 # 90. 
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queste mura | voi non vi .asterete dal 
relto sentiero U.Jargbesxa sol d^un ca«* 

pello senza udire là voce e le ripioslranze 
del vecchio Warden, » 

Dette le cfaali oose^ £eciè alcuoi passi 
per uscire. 

a Mio degno amico, (soggiunse allora 
lady Avenel, che comunque si oflendesse 
talvolta di udo ^elo da lei 4*igjiardato co- 
me «ccesaivò e iDdiscreto, amava oondi- 
meno, e rispettava il Predicatole) non ci 
separeremo già ja questa maniera. Le daa«- 
ne hamio certi momenti d^ irascibilità per 
una conseguenia della viveva stessa delle 
loro sensazioni ^ ma credetelo, i divisa^ 
meati .me formati <$opra .questo faa«^ 
ciallOf soQ tali| che meriteratmo T^pprcH 
taziotie di mio marito e la vostra. » 

Warden la salutò, i;itirandosi indi aelr 
la propizia staaiui*^ 

■ % » 
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CAPixaLO Ué 



<t Stendevami le braccia, madre sua mi dlcea^ 
» lo mei cunduvssi a casa. Altro che far potea? 
» Non commossa all'aspetto di que' pianti iiuiocenLÌ, 
» Dir forse ali' iuieiit^ : Va die nuu hai parenti? 

Il Conte Sobillo. 



Partitosi Warden ^ lady ATenel, si ah* 

Laiidonò ai sentimeati di tenerezza in* 
spiratile dalla vista d* questo fanciullo ^ 6 
4al pericolo cui era stato sottratto. Non 
più rattenuta da quanto ella chiamay»^ 
rigorismo del Predicatore, colmò di ca- 
rezze T amabile fanciullo^ il quale 9 tor- 
nato quasi allo stato iu cui era prima del 
caso occorsogli, prestavasi, benché t^on 
aria di maraviglia , a tanti contrassegni 
di tenerezza cbe gii venivano manifestati» 
Nuovo affatto giugneagli Taspetto di questa 
nobil signora, le cui vesti erano più son- 
tuose di quante mai avesse vedute. Ma 
la natura lo avea fornito di un'indole ar« 
dlmentosa , e ^ generalmenté parlando > t 
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fnticiuIII sono aLilIssimI nel conoscere le 
fìsonomie. INon solo allettati dalla presenza 
di ciò cbè è bello di per $è stesso , hanno 
in oltre un* accortezza loro particolare per 
comprendi re bc le carezze gli vengano da 
chi gli anii sinceramente. Se trovausi ia 
compagnia di persona affezionata ai fan* . 
ciuUt, sembra la discernano per una spe« 
' • eie d'istinto, Lencliè non l'abbiano altro 
volte veduta j e sovente rispingono ledi* 
sadatte carezze di qnelli^ cne nel colmar» 
nel! , non hanno se non se la mira di cor** 
teggiare i parenti degli stessi fanciulli. 
Questi adunque' corrispose fino ad ua 
certo punto alle finezze di lady Avenel, 
che y non senza fare uno sforzo sopra di sé 
medesima , Io lasciò finalmente aiEnchè 
gustasse qualche poco di riposo. 

« A chi appartiene il contadinello che 
abbiamo salvato ? » chiese ella appeiui 
rientrata nella propria stanza, a Lilias^ 
sua cameriera» ^ 

« Ad una vecchia del villaggio^ rispa<» 
«e Ltlias. Anzi; trovasi nella stanza del 
portinaio , ove è venuta per sapere noti- 
zie del • fanciullo. Permettete che venga 
introdotta? 3» 

« Se lo permetto! rispose lady Avenel 
col tuono dello scontento e della sorpre- 
sa. Potete voi dubitarne? Qual donna po- 
trebbe non sentir compassione delle ango- 
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sce di una madre, si giiisfameiite accorala 
sulla sorte d'uà tanto amabile iauciulltno.i» 

« Obi soggiunse Lifltas^ è troppo vec-* 
chia per potere esserrre madre ^ sarà -ben la 
sua avola , e fors' n fiche la sua bisavola. » 

ic Non importa 4 Lilias, replicò ì% pa- 
-drona. JNe sia parénte in uri grado, o nei* 
l*ilhi*0 5' élla sofiVIràj in immagino, all'anni 
crudelissimi per la sola incertezza sullo 
Stato in 'cui egli si trovi. Entri immediata- 
mente ; oltreché, non mi dispiacerà il'sa* 

Pere qual sia la lamiglia del ciovinello. » 
JLiilia's parli, e torno quasi subito ac- 
compagnata da unà donna alta di $latura« 
e vestita in guisa da ^ giudicarla! povera^ 
però si osservava in essa più cura della mon- 
dezza ^ che non suol d' ordinario scorgersi 
sotto si ruvidi panni. LadyAvenel lari* 
conobbe airi^ante. Era co^lnme^ che tut* 
te le domeniche, e in olire due volte la 
settimana^ Enrico Warden pronunziasse 
nella cappella del castello un sermone o 
nnMstruzìone. Il cavaliere di Avenel mos-* 
so in parte da persuasione, in parte da fi- 
ni politici, desiderava propagare la Fede 
pfotéitÉnté. Aperte irenivittfo quindi per 
ordine di Ini le porte della -cappella ft tutti 
gii abitanti del villaggio, ch'egli medesi- 
mo sollecitava a venire ad assistere alle 
sacre preci ; né molti di questa popolazio- 
ne tardarono ad abbracciare la religione 



SrofesifiU dal loro sifoore. Coteite omelie 
i Wardea increèceaao grandemente al* 
l'abate Eustachio, e aggiugnevano aceiv 
hitÀ alle dispute ch^ GQutiouayaiio vivissi- 
me traesse ed il suo compagno antico di 
collegio (i). Piti d'una volta avea minac- 
ciato armare i suoi vassalli pei* mettere 
Tassedio al castello di Avenel , e distrmg* 
gere qnesto coTacciolo d'eretici. Ma , a 
malgrado di si impotente risentimento , e 
hencliè la ouova religione non avesse an- 
cora nel paese che pochissimi partigiani, 
.Wardea non continoava 'meo* fervorosa* 
mente nelle sue fatiche, e tripudiava di 
giubilo c^ni qualvolta rìuscivagli togliere 
qualche pecorella dal grembo della Cbiesft 
romana per accrescere il gregge della sua 
riformala. La vecchia, della quale or si 
^arla 9 era fra le persone del villaggio 
più' assidua iiel trasferirsi alla cappella, 
e la statura « i lineamenti di essa da- 
vano troppo nell'occhio per non essere 
itfdi SI di leggieri dimenticati da chi 
r ateva veduta. Tale impressione adun* * 
que fecero anche in lady Avenel, che 
aveva chiesto più di una volta chi fos-' 
se questa donufi sì alia, e d*un portamento 
tanto dignitoso che mal corrispond^Ta alla 



(i) KMSterOi T<m. 17, csp. HL p. 81 ^ aS « seg. 
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povertà delle sae vesti; e sèmpre le^a 
stato risposto essere questa una Inglese 
che da poco tempo abitava uaa capanna 
del novello villaggio, ma non sapersene 
nulla di pià. 

Lady Avenel le chiese tosto il suo nome. 

Il Maddalena Groemes , la straniera in 
conciso tuono rispose. Derivo dai Groemes 
di Heathergill della foresta di Nicol j fa* 
miglia non nata ieri. » 

a £ qual motivo vi ha indotta ad ab- 
bandonare la vostra casa. » 

<i Non ho casa. ... La mia fu arsa dai 
vostri scorridori de' confini. . . . Mio ma- 
rito e mio figlio sono stati uccisi. Non vi 
è un solo al mondo nelle cui vene scorra 
una stilla del sangue di mìa famiglia. » 

n Un tal destino non è che trc^ppo co- 
mune in questi sgraziati tempi e in questo 
desolato paese* ite mani degllnglesi non 
si lavarono meno nel nostro sa^ngue che 
quelli degli Scozzesi nel vostro. 

« Voi avete il diritto-di parlare in si*» 
mil guisa 9 o miiady ; perché bo udita 
rammemorare un tempo, che questo ca- 
stello non fu a bastanza forte per salvare 
la vita di vostro padre ^ e per ofiri rena 
sicuro asilo alla vedova di lui e alia ana 
figlia. Perchè dunque chiedermi il motivà 
ond'io non rimauj^o più nella mia.d^sa 
e presso la mia tamìglia ? a 
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<t Noi oego; è stata una Interrogazia** 
ile inutile , ora che le sciagure de' tempi 
cosiriogOBO tante persone ad abbandona-* 
re il proprio dwùcilio» Ma perchè yi sie- 
te rifuggila in un paese nemico del vo* 
5tro ? » 

« I mìei Ticini erano papisti , e piac- 
^w al cielo (i) aprirei miei òcchi alla 
luce. Mi sono fermata in questo villaggio 
per udirti le istruzioni: del degno £uri(:o 
Wai'dea , che iosegoa il Vangelo nella 
sincerità del suo euore, e predica soltaato 
la \erilà. n 

« Siete voi povera ? p 

« Voi non v^'accorgeie ch'io chieda la 
elemosina ad alcuno, a 

Una pausa venne dopo quest' ultima 
risposta* li tuono di Maddalena Groeaie^ 
noa annunziafa apertamente inteusioM 
di mancar di rispetto, ma neanche gra- 
zioso poteva dirsi , né certamente iiicc- 
raggiava adinterrogazioni successive. Lady 
Aveiiel rinoffò il coll<K[aio portandolo ad 
altro argomento* 

K Avelie udito parlare del pericolo corso 
dai vostro fanciullo ? » 
. a Si| milady^ e ad un tempo del soccor<> 

m u I I ■ .1 .Jy 

(lì SI>Tedrà in appresso che la questo momento U 
Taìcsoia BifsiU. 
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to della Providenza che gli ha salvata la 
irita. Possa il cielo coocederne al faociul* 
k) e a me grasia di moslrarei grati y |in 

che viviamo, ai suo Lenefuio ! » 

« Voi siete, non v' ba dubbio, parente 
del gioviuetlo ? » 

« Sua avola ; né fuor di me ha altri 

sulla Terra che si prcndauo peusiere di 
ui. » 

« Sarà- un penoso incarico per yjoi nello 
stato io cui vi trovate, » 

« Nessuno m'ha udito finor lanientar- 
meue. » Rispose^ la ùaglese conservando 
sempre il suo tuone conciso e la sua im« 
perturbabile fisonomia. 
' « Se il vostro nipote potesse venire 
ricevuto in una nobile famiglia , riprese 
a dire lady Avenel , non sarebbe questo 
UA vantaggio per lui . come per voi ? n 
Ricevuto la una nobile famiglia! (re- 
plicò la vecchia faceudosi ritta riita^ e ag-» 
grottando il sopràccigltio in guisa, che il 
suo fronte non offeriva se noD se una con- 
•tinuazioue di rughe che incrocicchia va- 
no). £ a cjual One, di grazia? Per dive*^ 
ni re pnggio di milady , o servitore di 
Biiiora ?' Per contendersi con altri servi 
gli avanzi della tavola del suo padrone? 
Per cacciar le mosche dal volto di mila- 
djr quand'ella dorme; o portarne , se va 
a diporto, la coda? mutarle a mensa il 



38 . — 

piattello; farle il corriere a cavallo dinan- 
zi al calesse^ andarle dietro, snella esce 
a piedi ) caoUre elU è ilare , tacere ae 
il nul umore la prende ? Per essere in 
somma come il galìo del campanile , che 
in apparenza^ba penne ed ali, ma non 
può ne volare, né moversi dal luogo ov' è 
attaeeato, e fa solamente i suoi gtri airin* 
torno secondo T impulso che gli viene dal 
variabile soffio de' venti ? Quando vedre- 
te che r aquila di Helwellyn venga ad 
appollaiarsi sulla torre di Lanercost, e n 
SOttomellersi volonlaiia a prestare ivi 
r. ufizio di banderuola^ allora forse Or- 
hudo, Groemes diverrà quello che vot 
Vorreste- farlo essere, a 

La speditezza e la veemenza onde di- 
èea tutte queste cose la Vecchia , poteano 
far credere che la sua mente fosse in quaK 
che disordine ; onde ladj Avenel pensò 
che il fanciullo dovea naturalmente tro- 
varsi in balia a grandi pericoli sotto di 
una tale custode^ e si fatta considerazio* 
ne aomentò vìe più il desiderio ch'ella 
avea di tenerlo presso di sè nel castello. 

« y* ingannate ; ella rispose con dol* 
cetza alla. Vecchia. Io non no disegno 
prendere TOStro figlio al mio servigio ; 
ma di procurargli impiego presso mio 
iliarito. Foss'egli tiglio d'un conte, non 
potrthhe instruirsi nella scienza dell' armi 
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sotto un maestro piigUore di ser AlLerLo 
Giendinniag. n 

H Si^ da vero! ri spose, amara mente sor* 
rìdendo, Maddalena Groemes. So ancbMo 
quei t lie v' è da guadagnare in questo ser- 
vigio. Una maledisiuae quando coraft* 
X9 non luce abbastanza ; botte, «e ti oin* 
turino é un po* lenta alla vita; n'mpro- 
Teri, se i cani hanno mancato; ingiurie , 
se. è andato a vuoto la speranza d^ì hot* 
tino! Lavarsi le mafii ^el sangue degli 
animali , o degli uomini, come piace me* 
glio al padrone; scannare poveri daini; 
trucidare creature fatte ad imma|;ioe di 
Dio ; condur la vita di apadaccmo e di 
bandito , ai freddo , al calao , man<:ando 
spesso di nutrimento, e soffrendo tutti 
i patimenti d'un an^acoreta, non per amore 
di Dio 9 nia al servizio dei diavolo }.mo* 
rive sopra un patibolo , ovvero oscura- 
mente scaramucciando; passar la vita in 
una fatai sicurezza , e T eternità in men^o 
a fiamme struggi trici cbie non svestili!- 
.gnouo mai ! Ecco la bella sorte che gli 
vorreste apparecchiare !» 

« No., soggiunse lady Avene! , la vo- 
stra creatur^^ non correrebbe qui il peri- 
cola di condur la vita che avete ora di« 

finta, Ser Alberto abbonda di giustizia e 
onti verso chiunque presta servigio aot« 
to i suoi stendardi. Poi. • . lo sapete voi 
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medesima j questo gioviiielto , slandosi 
fra noi, i'iceverebbe precelti ed utili esem- 
pj dal degno Predicatore Eorico 'War* 
aeUé » 

La Vecchia inglese si fece meditabonda 
ua istaoLe j poi disse : 

a Voi m'^avete r^immentata' la sola cir- 
costanza valevole à farttii risolvere. Id de* 
vo presto partire. La visione lo ha det- 
to... Noa posso rimanere sempre in un me- 
desimo laogo...È d'uopo eh* io. vada... 
Sì , è d'uopo ch^ io vada. • Il mio de* 
stino vuolecosi. Promettetemi dunque pro- 
teggere il fanciullo^ come se fosse il vo- 
stro, fino al momento eh* io venga a ri»- 
domandàrvelo; acconsentirò sepai^armene 
per qualche tempo. Ma promettetemi so- 
pra ogni cosa , ch'egli riceverà le istini- 
sioni del santo uomo, posto da Dio ta 
vostra casa per diffondere la vera luce 
deir Evangelio. » 

« State tranquilla su di ciò , rispose 
lady Avenel , avrò pel fanciullo eguali 
premure come s'egli fosse del mio sangue 
medesimo. Volete vederlo?» 

H No, risposte con fermesza la Groemes^ 
poiché mi son risoluta a separarmene* È 
d'uopo ch'io vada ad adempiere la mia 
missione. Non voglio indebolirmi T animo 
con pianti e sospiri inutili ^ come se io 
BOA fossi chiamata ad eseguire nif dovere.!» 
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« Ma non accetterete airaeno qualche 
cosa che vi renda men penoso il \ostro 
pellegrinaggio? » disse lady Aveoel met- 
teod^e nella mano alcune corone còlla 
impronta del sole. 

La vecchia le gettò sulla tavola j escla- 
mando : ^ 

a So«io. ia forse delia stirpe di Caino ^ 
orgogliosa milady , per meritarmi che mi 
oll'eriate danaro in cambio del mio san* 
gue e delia mià carne ? n « * 

« Io. era ben lontana dal formare si* 
mil pensiere, soggiunse con dolcezza lady 
Avenel^ uè sono orgogliosa come voi mi 
supponete* Obi pur troppo le mie pro- 
prie sventare m^ atrebbero insegnato ad 
essere umile , se un tal sentimento non 
fosse stato già nel mio cuore. » 

A questi detti , sembrò che il tuono 
della Vecchia perdesse alcuna parte della 

prima severi Là. 

M Voi siete d'un illustre sangue, ella 
dis^e, ne senza ciò avremmo avuto insie- 
me un così lungo colloquio. Un nobiie 
oi^oglio, aggiunse^ rialzando il capo in 
aria di graiicie alterezza , conviene ad un 
sangue illustre , come all' elmo il peui* 
nacchio. Quanto a queste monete, o mi«- 
lady, riprendetele. Non ne abbisogno. Non 
me ne mancano* Non penso a me j e mi 
curo poco del come e della mano onde 

« * 

r 
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mi verrà in avvenire assicurata la sussi- 
stenza. Addio, milady, mantenetemi la 
mostra parola* Ordinate che si aprano le 
porte dèi vostro castello , che si abbassi-* 
no i vostri ponti levatoi j voglio partire 
•questa sera« Al mio ritorno avrò un grande 
conto da chiederyi , perchè tì lascio tra 
le mani il tesoro della mia vita* Il sonno 
mi visiterà per brevi istanti , il nudri- 
uento non mi gioverà» ii riposo noa risto« 
reri le mie forse , sintantoché io novk 
abbia riveduto Orlando Groemes. Addio 
un^ altra volta. » 

n Ehi , buona donnei,, buona donna I 
•cosi Lilias chiamava indietro Maddalena 
Groeiiies che si ritirata, fate dunque una 
reverenza a milady , e ringraziatela ^ co* 
me è vostro dovere » delle bontà che vi 
lui usate* a 

La vecchia si volse agramente alPufir 
ziosa cameriera* 

« La reverenza ! La faceta ella a me ^ 
e gliela renderò. Perchè dovrei hivle re^ 
verenza? Perchè la sua gonnella è di se- 
la , e la mia di tela turchina ? Andateli 
andatei la mia buona creatura ^ e impa« 
rate che il grado di una donna si nnifòr-» 
ma a quello del suo marito. Colei che si 
è sposata ad un vassallo, fosse anche la 
figha del Re, non sarà mai nulla più deiU 
moglie 4i nn contadino. » 
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Lilia» $U.va per ritpQpdere in tuono Ai 
•degno, ma la padrona! le impose 8iien« 

zio I e couìatidò che questa donna Yenis- 
.se coodolta ^ir altra riva del lago, 
(c Al Tal tra riva! (.esclamò Lilias chè 

fià Maddal^pa Groemet erasi partite di 
i ). Vorrei che ve la gettassero nel Lei 
xaez£0,i si vedrebbe allora se olla sia ve^ 
rameate ufia stren^ conoffi nel villaggio di 
liocliside ognun lo assicura* Non #o im 
qual modo milady abbia potuto soppor- 
tare r insolenu dì costei tanto tempo. » 

Yenii^rp adempiti 'gli ordini di . lady 
Ayenél , e la nostra Maddalena , condotta 
air estremi Là del rialto, fu iodi abbando- 
jiata al siio destino* Ella manientie la pa^* 
JTola d| ^Qn trattenersi Altre nel villag- 
gio, d*oade parti la notte stessa cbe suo« 
cedè a tale colloquio, senza che da alcuno 
potesse {M;oprirsi qual via avesse presa* 
Lady Avenel chiese nuove coalezae sul- 
Tèssere di questa donna , ma quanto potè 
saperne si riduceva a ciò. Era creduta 
vedova d'un qualche ragguardevole iodi** 
viduo della famiglia dei Groemes , vennt^ 
ad abitare nel Territorio Disputato^ nome 
cbe davasi ad un distretto situalo ai conii-f 
ni, e argooieiito di irequenii litigi fra 
ringhillèrra e la Scosia, le quali eguale* 
mente si giudicavano in diritto di posse* 
4erlo. Aggiugueasi avere questa vedova 
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sofferte gràodi sTenture iti ntia fra le tante 

correrie delie quali questo slor lunato 
paese era teatro, ^'iua sapeva assegnare 
per qualinotivo fosse venuta a dimorar nel 
TiUaggio. Chi Ja riguardava come una 
strega, chi come una divota cattolica. Mi- 
sterioso eraoe il linguaggio, quanto aspri i 
modi. Dal colloquio poi cb* ella ebbe con 
lady Avenel poteasi anìcamèniè concln** 
dere, starsi ella sotto l'influenza di un 
mal^fizio, ed avere lobbligo di adempie*^ 
re un TOto^pèrcbè parlava sempre come se 
una forza possente ed invincibile regolasse 
ogni sua azione. 

Tali furono i soli schiarimenti che lady 
Avenel potè raccogliere intorno a Mad« 
dalena Groemes , né bastavano a poterne 
indurre una conclusione soddisfacente. 
. Quanto aveavi di certo si era, che le di* 
sgrasiedei tempi, eie vicissitudini della 
fortuna^ alle quali andavano soggetti tutti 
gli abitatori della linea del confine, co-» 
strigneano quanti fra essi fiancavano di 
modi valevoli di difesa, a fuggire dalle 
proprie case. Ma troppo era divenuto il 
numero di queste vittime, perchè potes- 
sero ornai eccitare attenzione, o pietà. Es- 
se riceveano freddi soccorsi , 6gli di qqel 
solo sentimento d^ umanità che a tutti è co** 
mune, e fatto in alcuni più vivo, attenuato 

in altri dalla consider azione icbe chi faceva 
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in un lai dato dì releraosina , sarebbe forse 
stalo nella uecessilà di chiederla il di suc- 
ceasiiFO. La lìroemes arrivò dunque nel 
v-iUageìo vicioo al castello di Avene!, e 
ne parli , ciimenlicala si che un ombra 
jwn potea lasciarvi, di sè miuore impres*. 
sióne. 

IlfancmIIo, ohe lB.*Providenza in ur 

modo cos: singolare a vea fidalo nelle mani 
di lady Aveael , così questa credea^ di« 
venne ben presto il favorito della sua be* 
nefattrìce. Nulla eravi di più naturale. 
Tulli raccoglievansi in esso quegli affelli 
di milady^ ciie^ privi dianzi d' una meta 
e d' uno sfogo , le faceano sembraire più 
tetro il suo castello , piii trista la sua so* 
Illudine. Istruirlo ila quanto ella era ca* 
pace, prevenirne tulli i bisogni y veglia* 
re sopra di. lui mentre abbundonavasi ai 
giuochi della sua eia, divennero gli affari 
e i passatempi di miladj. Collocata in 
tale stato y che non udiva mai se non.se 
il muggito degli armenti che pascolavano 
sulle mor:tagne , i passi pesanti della sen» 
tioella posta in fazione su ì. parapetti, e 
talvolta la voce poco melodiosa d'un àn-. 
cella che ointava nel volgere il suo mo- 
linello , il vedersi innanzi un Lei fan- 
ciullo 9 era tal conforto per lei cbe non 
può essere inteso da coloro cui la vita 
o&% scene più animate e Tariabili'. Per 
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un solitario prigioniere, procligo Ai coU 
tivazione e di cure ad un fiore posto sulla^ 
finestra , le soUedludini eh' egli si aasu- 
me a tal uopo sono il premio delle sol- 
lecitudini stesse. Simile a questo fiore , 
era per lady Avene! il giovine Orlando* 
Meatrosella il facea scopo di tutta la 
sua tenerezza , sembra vale essergli fn tal 
qual modo debitrice di gratitudiue per 
a verla tolta da quello stato letargico, con-^ 
tinuo ia lei^ quando ser Alberto Glen* 
dìnoing stata IoataDO. Questo talismano 
però non fu abbastanza efficace per isban- 
aire, allatto dal cuor di milady le inquie- 
tesse 9 che la prolungata lontananza del 
marito vi produeea^Non passò molto tempo 
dacché Orlando apparteneva al castello, 
quando uno scudiere^ inviato da ser Al« 
berto t Venne finalmente colla notizia ^ 
che affari importanti trattenevano alla 
corte di Holy-rood il suo padrone. Non 
indicando esattamente il dà del ritorno, 
assegnò an j^empo , entro cai 9 al più 
tardij dovea ricomparire. Ma questo tem* 
po trascorse ; e la state diede luogo aU 
r autttnno*^ T autunno stava per darlo 
al verno y né ser AUwvto giugoeta an«> 
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CAPITOLO IH. 



« Allo squillar della foriera^tromba 

» S' apron stridendo del castel le porte. 
3atto il pià doWaltì il miék rinbomba, » 



* L)u»QDE anche voi , Orlaiidoi vorreste 
fare iUoldato? » Diceva al fanciullo lady 
Avenel , la quale adagiata sopra un se- 
dile di pietra de' baluardi del caslelio, 
«Uva coatemphndolo armalo di ud lungo 
tiastone, che marciava di froule coiu 
6enliuella , e ne imitava ogni moto. 

Sicuramente ( rispondeva il fauciuU 
io , gii fattosi famigliare, e avvezzatosi 
a rispondere con coraggio e presie/za a 
tutte le inferrogaziooi ). Sicurameiite clie^ 
voglio essere soldato; uóu v' é geotiluo* 
ino , al cui cinturino non penda una 
ipadi. n 
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« Ta un genlìlaemo I sciami Ltlias , 

che mai non scostavasi dalla padrona. Ua 
di que'gealiluomiui che so far io col mio 
coltelio e con una rapa. » 

CI Non lo lormentale, Lilias; soggiunse 
lady Avenel. Sono convinta ch'egli esce 
di buona famiglia. • . . Non vedete come 
gr ingiuriosi vostri delti gif faan fatto salire 
il sangue al volto I » 

a Se fossi io la padrona, disse Lilias , 
un buon fascio di verghe gli farebbe ve- 
nire anche più colorata la pelle, eaeasa 
ftrupolo di essere ingiusta. » 

a In verità , si crederebbe che questo 
povero fanciullo avesse fatta grave offesa 
alla signora Lilias. L'essersi egli guada- 
gnalo le mie buone grazie, sarebbe mai il 
motivo oud'clia uou gli comparle Tonar 
delie sue? » 

c Oh! Dio me ne guardi, miladj, dai 

f pensare cosi ! Grazie ai cielo ho vissuto 
un^o tempo con persone di disiiuzion^^ e 
ho imparalo che non possono star senza 
lelor fantasie; che importa poi se le ab- 
biano per un gallo, per uu uccello^ o per 
un fanciullo? » 

Da questo tnon di discorso si vede^ cbe 
anche Lilias era una specie di favorita, 
una cameriera viziala; e si prendeva alle 
volte colla padrona «taijiberlà, che su- 
peravano fino la pazienza ordinaria del* 
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ia padrona steMa nel apportarle. Ma 
quando questo caso atteniva, Udy'Av€« 

nel fiogea non intendere le cose che le 
dispiacevano, e così ella fece in tal occa- 
rione. RisolTè però di prendessi maggio- 
re pensiero ella stessa per quel fancinUo» 
Sino allotta eonfidalo principalmente alle 
cure di Lilias« L' idea eh' egli apparte* 
. tiesse ad una famiglia distinta non ab» 
Landonava lady Avenel. Come poteva 
ella dubitarne in veggendo cosi espressivi 
lineamenti , una si nobile fisonomia? L'in- 
dole di lui altera e ardimentosa , il co- 
raggio onde si cimentava ai pericoli , la 
intolleranza d'ogni contraddizione, erano 
agli occhi di tnitady altrettante provedi 
nobiltà, il giovinetto dunque soHtv« alt 
natali, e a norma di -tale conclusione, la 
sua benefattrice operava. Tutti gli altri 
servi di casa , o meo gelosi, o sfacciati 
meno* dì Ltlias, si coniloeeirano , come 
il sogliono in casi simili , le persone del 
loro ceto , facendosi presso la padrona 
merito di secondare tatti i evpricci del 
giovinetto, il quale asranie ben tosto quet^ 
tuono di superiorità, che da una conti* 
nna deferenza vien quasi necessariamente 
inspirato. Avrebbesi detto che egli ^pa 
nato per comandare , tanta agevolezza ei 
mettea nel dar ordini , e tanta buona 
grazia nel ricevere i tributi di sommes* 
Aiate T. U 3 
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«ione cbe da lui prelead^vansi. CcrtameDte 
JÉopìco Wavden non si sai-<4)b9 sUto dki 
far linioslranze a tale proposito; ma aveva 

abbandonalo il castello pochi gioiui dopo 

cbe Oflaudo Groeniies vi era. stata aoiir 
messo* Uno scisma cbe minacciava stra-» 
ziare il grembo d!eUa Chiesti riformata ^ 
iavea chiamato questo Predicante in uu^ al- 
tra parte del regao. 

Tal era lo stato delle cosse nel castello 
ili Avenel, allorquando dalUaltra partQ 
ilei lago udì il suono di un corno da 
caccia , al guai segnale rispose tosto I4 
sentinella posta io fia^ipoe su i baloardif 
Uua trentina di lancieri stavano lungo le 
irive I avanzandosi verso il rialto. Lady 
Avene! corse immediatamente alla finestra 
della sua staiiM* Marciava a capo degli 
armigeri Un cavaliere, le cui brillanti ar^ 
mi riflettevano a quando a quando un 
^ raggio di sol d'ottobre. Anche a quella 
distanza, milady riconobbe il pennacchio, 
i colori, il ramo d'agrifoglio che gli sor* 
montava il cimil^O i oltreché F aria di 
nlignità e la maestria , onde il cavaliere 
moderava V ardenza del suo corridore , 
indicavano a bislan^a in lui Alberto Glen- 
dinning, . ' 

Il primo sentimento destatosi nel cuor^ 
di lady Avenel all'iiccorgersi del ritorno 
di suo marito I uaicameute quel della 
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gioia ; ma -iri ti iggiuiiw qvMt .«libito lìtt^ 

segreto tirnore co ei non fosse per ap^; 

{>rovare del tutto ì somnii riguardi da 
di ;i|8aU|è al faociiiU» Ui*kockbi«Ì9iac4t 

adozione. Ella osava appena coufessare 
sè mederìma questo ^niio di timore^ w 
mBnque, a malgrado di lak^ le si ftiiffé of- 
ferto. alk'aotBio piàf d' Qqn teli») pokbè 

avrebbe indarno la moglie di Gleodio. 
liing voluto dissimulare a sé medesima', 
che r indulgeiàa 4a iti imatiiftàatalli al 
faaciiillot oUrapatia^Ja »o§ni Jpnlte« • * • 
Certamente, Alberto univa ai pregi di 
intelligenza e valoi'e quelli d' uo .ottiaio 
ed iadolgeoie capo di famiglia^ e. ai drài 
sempre co^doflto con affeltuosissjma ifin^n 

rezza verso la moglie. Ma non è men vero 

cW ^u^ala , in tal punto^ temeva. %^ete 
disapprofato dal 06o«ottia:il proprio tAU" 
legno^ e risoluta a iton parlargli del fan* 
ciullo per tutto quel giamo , ordinò a> 
liiirias di condurlo fuoiù dfllapparUmeaAo« 
K ìioa andrò altrimenti y ( griA6 ìlk fiiH-. 
ciullo che conoscea già tutte il potere 
della perseveranza 5 e incliaato a lar va- 
lero ti&tta la sua* aMtol^iià in^lMaaioM 
propria anche a molte persone più a|^ 
tempale ch^ egli non era ). No^ non andrò 
nella brutta camera di Liiias. VogUiO Mr 

star qmf edei» qiiMto Ihvivq guwr«wy)i^ 
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d'aspaiio ti noliilef che pasaft oya .ii: ponte 

' « INon leslerele , Orlando, » rispose 
Jady A\€uel coB tuon più rìsulula.di quel 
ciie«ra» salita tmmmpm eoi suo {ikcoJiii £a4 
yorito;- » » • 

'c( £d io voglio rimanere » replicò il 
fancfuilo , il quale pensava m |>rofiilare 
ideila 'prevaUma, cba gli avean permesao' 
a Irrogarsi , e 8Ìci|jro teneasi del humt ano^. 
Ctesso. • ' • ' ' 

« doglio \ voi dite i^offliol Che ai^ai« 
#€a , Oa^laado^.quesU* parala Z Io> vi 
sapere the bióogna ve ne andiate via. i» 

« Voglio , soggiunse arditamente il fan^ 
/cialloi è aspressigne die si conviene ad- 
im ttoiM, ^sM^fiMt noa ^ Mcola i^ 
stia bene sul labbro d* ana donna. » 

f< Petulantello! esclamò lady Ayenel.*?^ 
lailias , eondttcelaip aubitp via. » '\ 
Ìj bO 'tMipva peasato » dtèea- Liliaa ! 
prendendo per le braccia il fanciullo, che 
il mio nuovo j[Mi4f 01^ f^Y^^^^ 4ar luogo, 
all' aniiaot ^ 





T 


ir 







na, perchè tutti vi diofcnUcjbii^te chi sieto^ 
in tal guisa p ^ . » */ 

' Li44a» non i^plicè oiifO', e seoo* si eoo:* ' 

dusse il fanciullo^ clie anche per superbia si - 

^teoay£i àfil lara Mtui, ,ioDUle resjst$naai- 
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eh' ei ne avrebbe disfidata rautoitifà, ae 
fossero stali ia lui i- modi e la fi&l»a 

Lady Aveoel) la cjuale avrebbe voluto 
darsi inleramente al giubilo prodotto nel 
sao antino dai ritorBO>del mavita^. protò 
queir interno' Angusto ^ .ìo^o *»vImi9coM 
dd una piccola molestia che venga a con- 
trariarne , e distrarne in qualche modo 
da iaeorimeiiia più aolroaa* t.MiC .non 
'hasla a ricbiaiiiaM la tranquilHlà nel no* 
stro spirito , il sapere erbe non v'era una 
giusta occasione per isbandirnela» Il ros- 
sore delle- Écontento le coieraTa .ancora, le. 
guànee; ^è' la *8na argìtaxione vedeesi dis- 
sipata del tutto, allorché ser Alberto^ 
dopo avere levato l'elmo, e greve ancora 
del riinanente dì sua armadnrai entrò iiellà 
stanza di mìlady ^ e la presenza di lui 
allontanò dalPanimo di questa ogni altra 
idea. Gli corse incontro- la moglie, eie 
lo strinse fra le brsecja con» nii' affezione 
sincera, quanto evidente. Eguali contrasse- 
gni di tenerezza le diede il guerriero; per- 
ché, se il tempo trascorso dopo la 'loro 
"ntiione a^vea* falto spai*ire queir àrder ro« 

manzesco, allributo della prima gioventù, 
avea però rispettato quel sen^mento pià 
dnreifole) ebe ha ^ier Iba^e r amiciaia e k 
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/-tliiMj oiUmoiiè^ lelanshe e frequeaiilcni* 
taManw dftser-AibcHò Ca4«odÌBiiiog/airreÌ>« 
J^ero Lastato ad impedire ohe riudiiTereazia 

, aUfUcedeAse. air amore. 

Dopo questa prima effusione dì t^f- 
item- V àmàf^' Anà^ì fiaa*do gli ^edii avil 

.'marito, gli disse: fc Mi parete cambiato , 

«AUKpt^ O . vi siete afiatiaato «quest'aggi 

'COtt mi» Gorstt troppo lunga ^ .o skt^ alato 

-mraialato. « ' 

fc-La mia salute è sempre stata buona , 

AO'^JVXa^'ia 9 '«cispose ii cavalieren ptAfal^U- 
mente' Iraotia ; e safMa islie Una lnaglft 

'corsa a cavallo non ha nulla di straor- 
dinario per me. Quelli che ricevettero una 
nobiltà trasBMaaa dai loro padri , possono 

"dormire io .pace neMor cailfeUi ^ 

loro clic debuono alla spada una tal no- 
bilia ^ SOQ costretti a starsene sempre, in 
inrctonety^pcr provarsi degni del. ^adp al 
. quale tennero sollevali, a - 
• Mentre egli farlava in tal guisa , lady 
.'Atenei fiuiva* curiosa mente ^li oc<bi so- 
pire di. idi I aome jper leggergli nelllasp^t- 
lo-rmlertio dell'animo*, percniei s'espri- 
meva in un tuono piullosto adatto i^lla 
costerna spione ed alia malinconìa. .> 
- '» 'Seri' JlUier<o moslravasi aliare div/erjU) ' 
fiMetlo 'da qiiel che sembrato era ne'pri- 
mieri anni. Il fuoco e la vivacità del gio- 
'¥iae ambinioso 9 éveaoo iallD> )«^ìgQ. sfalla 
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. calma e alia pooderateau addice voli ad 
un esperto soldato > e ad uo abile polt«- 
lico. Le cure avean già lasciate le loro 
profoude ovmé in que' nobili iineameoti^ 
sa de' cjuali dianei qoalaìaiii. impressi^iié. 
molesta' di legna vasi appena comparaa^-A 

fuisa di le;^giera nube scacciata dal vento, 
^iù scoperto che in giovinea^za. eraoe il 
iroote, e i folti e aeri capelli the gli guer* 
ut vano li capo, ne aveano pevò abban- 
donate le tempia , non diremo inaridite 
dagli anni, ma usate dal costante premer 
dell'elmo. Giusta la costumanza 4e' tempi, 
portala €0Ha *e spessa barba , * e ba- 
sette , le cui estremili si rialzavano in 
punta. Legmancie di lui, abbrunite dal- 
l'iuCemperie delle stagioni, aYenooi per- 
duta là gkn^anilè freschezza f > ma serba - 
vano però il colore animato della vigo^ 
rosa virilità) Alberto GlendÌDuing,in nom- 
ina 9 sembrava un cavaliere nato a starli^ 
alla diritta d'un re, a portarne lo sten* 
dardo in tempo di guerra, ad esserne il 
conatgliere durante la pace j percbè la fi* 
scaiomia di Ini esprimeva qneUa matnm 
fermezza che annunzia prudenza nelle de^ 
liberazioni, ardimento air atto di norie 
ad 'e&tlo. Pnre questi dignitosi linea^ 
ménti scorgevansi allora ingombri da tetra 
nube, nè forse egli medesimo se ne ac- 
corgea ^ ma tal circostanza non isfuggi 



56 

agli occhi di una tenera ed atlenia €0a^ 
Movie. 

* « Quaklie sinistro avvenimento , gli 

disse ella, è accaduto o sovrasta^ la vostra 
fronte ncui .può mostrarsi coirsi nuvolo^^a 
senza un motivo. Qualche disgrazia mi* 

.oaccia il regno, o la nostra famiglia. » 

« Non v' è nulla di nuovo eh' io ini 
sappia \ ser Alberto rispose. Ma non v'è 
un jolo tra i flagelli che |>0ft8a percQtere 
ono Siato, del quale non sia lecito il te* 
mere, in mezzo alle dissensioni che stra- 
ziano questo regno, n 

a Le, mie congetture dtinqae non sono 
che troppo fondate. Se lord Mun*ay vi 
ha trattenuto si lungo tempo a Holy-Rood, 

.ciò prova eh' e|;li abbisognava dei vpstro 

Ktf^i^rw^.ir^ qualche, aliare importante. » 
, ic Non vengo da Holy-Rood , Maria: 
ho passale mojjle settimane in terra stra- 

,AÌera..j> 

• a In terra atraniera! £ senza avver- 
tirmene ?» 

' et A che avrebbe giovato Tavvisarvenet 
/liorchè a farvi^ìnfejlice?. 4d ogni.menomo 
soffio d' aria che avesse increspata la sa-» 
perficie del lago , il vostro spirilo avreb- 
J>e fantasticate, furiose tempeste, neir oceA«> 
no get*n|anicó. 

« £ voi avete veramente traversato it 
X^^àvpJ (.sciamò lady Avenel, che questa 
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sola idea empieva 41 •sorprafir e* Umn)» 

Avete abbandonata la patria vostra ? siete 
approdato vp paesi Ibotani ^ ove si cono» 
S€e appeoa la lingua oka noi parliamo? a 
• ff<o^ certo, rispose. cowiatiili gioeoa- 
dita il cavaliere, e ad un tempo la pren- 
dea con tenerezza per maiu}.. Ho fatte l^Ue 
q[ueste ma ra viglia. t Uo passali ittre giurai 
e tre nollt ié maazo»{ air «Nietapo , ì cui 
fluiti venivano mugghiando a ronrìpersi 

couiro'ìl piaoo<^ separava da; assp il mio 
capo. » K - . * » i, lì » • . / 

« In ¥epilAv AHbeiio > è. ostalo uif teii« 

tare la Providenza. Io non vi ho mai det- 
to nitUa , perchè QOQi ciog^oste ia apada o 
iòlteMke:ia^ Umci^ V aw^W mài, prftafid 

che rimaneste nel castello, quando T onore 
vi chiamava a combattere. Ma Ja terra 
forse «OQ vi'4ippi;i^av« J^aaÉaiiti.peiricoii^ 
aeftza a!MUnrraM'.é fnroeacciardì noipelli) 

coniiiìeUendovi al furore delT onde ? w 

c( Maria , vivooa^ aeU'.Alemagna , e nei 
Paesi fiàsai> tali i uomini , fcbe sooo eoi^ 
giùnti' a - noi . Giocoli Ài *uiia smdjefisa 
medesima , e co' quali ne era d'uopo lo 
stringerci ii| le^a.^^Soao^latù inaialo verso 
ili ésai perioaiM man 
cbe segreto. Ho adempiuto ia<! mia cóiq-^ 
missione senza timore , e ne $on tornato 
immiiae da rischi ^ perchè é^ÌHM .Mr^rerì- 
sce.dè liloly-RofQudb ain^fiii^ pi^ feiveM 
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|)erìcoli maggÌ4|rft quanti ne soYrasiiiMi 
^ chi veleggiaM lttUi i*majii.diii jbagowpi 
i Paesi Bassi dell' OlauUa. » * ' 

« £ gli abilanii di quella Ifiim Air* 
berlo y scMio €S8Ì come i nostri buom Scpa- 

ìé. qwml guisa si oomportnao pier 
guardo agli stpanieri ?» 

. a Formano essi una. popolazione, fort^ 
NI lutto qttantoò parisi debole dcil\#|tro 
«listoni nelle ricebezoe ; daix>lrio inii^ 
quello, ^onde T altre nazioni si stifMiio 
lorti, nella scienza dell' ariAÌ« » . , 

« Kon v' mleado AU^eiAQ. 
^ ic Gli Olandesi e i Fiamminghi, o Mar 
rìa , volgono tutti i loro pensieri al.com*- 
mereio , né jpeoaanOk poco^ o assai » alia 
^uefra^ Le loro* rieoMBM eoMpsafto soU 

dati stranieri che li difeadouo colle prò* 
prie armi. InoslMiia argiai in riva al me^ 
re, per proteg^^evo -Cfntr'osso il larrìtof le 
chie lo mioaocia") a lèvano^ veggioi^iili 
svizzeri o alemanni , onde far sicuri i te- 
soli' che sonosi procaaciati. Per tal ^isa 
li' renée forti iaior ilelmlesaA ; . penehè 
mentre le ricchezze, da essi possedute dir 
vengono un incentivo ai lor padroni per 
4i^pogl}aroeli v armano m propria diéesa 
truppe 'straDiiere« » ». 

'« Sciagurati vigliacchi! sciamò Maria 
che ragionava e parlava come una seos^ 

tese ' di quella «là lo dovef a. Nob faamio 
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mani , e non sanno ralersi di qmeste 
per difendere il paese che gli ha veduti 

pascere? Meriterebbero si tagliassero loro 
le.Lraccia insioo al gomito. » 
. a Sarebbe una giustizia alquanto rigo« 
rosa^ Alberto rispose. Perchè, comunque 
le lor mani non armino pel proprio 
paese , come ie n.ostre, non 300 loro mea 
iltili. Vedete .'VOI 9 Maria^ quetl'e aride 
montagne, e quella profonda valle, ove 
i nostri armenti vanno a cercare magri 
pascoli? la mano deiriodustrioso Fiam« 
iningo coprirebbe qoeUuogbi di belle io* 
reste ^ e farebbe crescere ricche messi in 
que' terjreui ^ ove non vediamo che un tap- 
peto malauguroso di felce. Ogni volta qbp 
guardo questi siti, o Maria,, mi rattristd 
in pensando quale aspetto acquisterebbero 
te fossero tra le mani d' uomini simili 
a quelli che recentemente ho vÌAÌiatì^,di 
uomini che non vanno a cercare una va^ia 
fama dal nome di antenati morti già da 
più secoli j i quali non ambiscono la 
truce gloria che Tarmi procaccialia 9 no» 
tiranni , e spogliatori del suolo ove dioMK 
rinOf ma soltanto solleciti di abbellirlo 
e di* sniglioirarlo. a 

a Queste honiBcasioni , mio caro 
berto, non sarebbero di lunga durata. Gli 
alberi che avreste -piantati 9 verrebbero 

ben tosto arsi dagV Inglesi ^ e le messi de* 



1*1 vate 'dal' grano eomfnessò dalle iros(ré 

mani alla terra , si vedrebbero raccolte 
dal primo coafiaaiite che* avesse uu se^ 
guito d'armigeri più numeroso dei vo* 
atri.' Perchè volersene afflicri^ere? Il destino 
vi ha fatto Scozzese*, e vi ha dato una 
mente ^ un cuore , un braccio , capaci di 
* soatènere il vostro nóme, i 

« Il destino , soggiunse Alberto moven- 
dosi a passi lenti per quella stanza , non 
nii ha dftto un nome da sostenere. Il mio 
braccio è stato il primo a sollevarsi in tut« 
te le nostre guerre^ la mia voce si è fatta 
udire in tutti i Consigli nè i più sàggi 
rièu'sarono d'ascoltarla. L'astuto Léthiug* 
.OQ/ il pròfotido e politico 'Mórton , al 
Sono volti a consultarmi segretamente j 
, Grange e Lindsay , hanno dovuto ricono* 
9téeé , che siil dampo di battaglia io avea 
adénrpitfHM 'doveri d^un p^óde cavairere; 
ma passato ristante in cui ebbero d'uopo 
della mia mente e del mio braccio, non 
^ fèdottd j!riù' in mè che il figlio d' Uù Dscu^ 
tù contadino di Glendeafg. » 
* Era questo un argomento nel quale 
ladj' Avenel non avrebbe voluto cb' egli 
entrasse giammai. Il tìtolo- conferito a 
Glendiìinidg^- il favore di cui questi go- 
dea presso il possente conte di Murray, 
le rare prerogative onìl'ei si mostrava de- 
gno di qbeito titolo 9 e dt JM tal favore* 
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non fuceano se non se aumentare T invi- 
dia che molti nudfivaqo'coutra Alberico 
ti : qcmle' ooti d»vea ohe • meritali pro^ 
prie grado , e che costoro gareggiavano 
nei divulgare uoni di nascita abbietta ed 
èscara, ha fermeiM Mtarale deiraoìma 
di lui non giugnefà a litote eh* et sapeiie 
sprezzare i vantaggi idéali derivali da una 
- sequela di avi , perchè questi vantaggi 
irenivano teouU in altissima piregro eia 
coloro co' quali TÌvea eollegàto; e poiché 

non avvi animo^ comunque nobilissimo , 
ch^ non sia soggetto a qualche ìncon^ 
grnenza di raziocinio , • si davano aleani 
momenti in cui Alberto Gtendinning al* 
tristavasi , che la sua moglie possedesse 
la prerogativa di un^ alla nascita da luì 
non sortita j e gV mcrèscen Altere alla 
sola circostanza delle sue nozze colla ere- 
de del nome di Avenel , tutta la consi- 
derazione che Tessere proprietario di quel 

• castello gli conciliata* Non era eertamen^ 
te sì ingiusto, die tali idee il traessero a 

^ concepire sentimenti indegni di lui , ma 
si offerifano a quando a quando al ^ suo 
animò , né Air potea che T allenta moglie 
non se neavvedesse, 

(c Se il cielo ne aresse conceduto prò» 
le t diceva ella a sé stessa- 9 se il nostro 

. sangue si fosse confuso m no (ìglicfcW^ 
avrebbe unito alle prerogative del chiaro 
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nascer maternoi le grandi qualità e l' in- 
gegoo del padre 9^ si moleste e aifliggenii 
«:un$iderazÌQiù Qoa a?vebboro fw^rtato U9 
Mt«Bt€ U nostra anione. Ma. un erede 

liei quale si raccogliessero ì nostri diritti e 

(i^^.npstre ^afiezioni , è qn«l Lene .che in* 
vsLuo abbiamo sospirato* » 
. Posseduta da simili sentimenti ^ non è 
maraviglia, che lady Avenel ^ udisse mal 
volentieri il marito trattare un argomento 
^tto, e non altro ^ a fonnontare lo scambia-» 
yole loro cordoglio, EUa pertano si sforzò 
ricorrere all'espediente die le era solito in 
si fatile occasioni , quello . cioè di sviare 
il corso di cosà .penose meditazioni coir 
V offerire altre ideO' air animo del marito* 
« Come potete voi ^ gli diss' ella , ac- 
ca rezure iii si fistio modo idee clie ¥Ì af- 
Dannano a cbe non coodùtono a nùlla ? 
Voi non avete un nome da sostenere! Per* 
ciié dite questo? Voi, valoroso in guerra, 
toi saggio ne' consigli^ virtuoso ia tnUa 
là vostra condotta , woi non avete forse 
da sostenere la fama che vi siete acqui* 
stata ^ fama l>en più onorevole di quella 
^o njia Ittf^ aerie di antenati avesse po^ 
tnto trasmettervi? I buoni vi amano e vi 
onorano*, i malvagi vi temono , e sono co- 
strelii ubbidirvi i vi rimane egli dunque a 
far altra cola se non. se adoperare cgm 
vostro sforzo par confermare io ogouno 



quekta rliptittota alMioae.^ ^oe^a.. sals^ 

tai*e lenfla, questa indispensabile subordi- 
nazione che vi meritaste? i> 
^.Xaiaiito ch'ella parlava in ai fatta gui- 
fi^gU occhi Ai GJeMtnBiDg Baavano quetii 

della moglie ^ quasi cercando in essi il 
coraggio e la rassegnazione che a lui man- 
aavaiMb II fronte gli si icfaiarifa^ a prea- 
diodo la mano della sua compagna, cosi 
favellò: <c Lo confesso^ mia cara Maria, 
Olì SU bene un tak rimproirero. Dimen- 
tico quel che sono, per corrucciarmi di 
ifòif ' essere qael che esser non posso* Io 

mi trovo oggi nella condizione de' più 
illustri ira gii antenati di coloro che mi 
dispresxano 9 e eertamenfé gli è hen più 
gloria il possedere lé prerogative', onde si 
segnalò il fondatore d'una famiglia , che il 
vantare da esso una deriva zioneiia ita remo* 
ta per un intervallo di molli secoli» <2uali 
in fìue SODO stati i Capi delle case anche 
le più ragguardevoli? Uomini che il loro 
ÌQgefi;uo iolfie dall'oscurità» e che ne manco 
Sfrebbero potuto dtaterit nome d'alcuno 
Je'lur maggiori, come è lecito a me: perchè 
voi sapete, o Maria, che io traggo il mio 
acme da una schiatta di antichi guerrieri|, 
bèncfiè gli ultimi ìm discendenti abbiano 
preferiti gli tanili lavori deiragricoltura, 
ne' quali gli avete veduti adoperarsi; ma 
il valore nou è men retaggio della po* 
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. sleriià più rimola delk casa 4t GleDdon* 
wino, che no! sia dtf più^^goglioèì ftra 

i baroui scozzesi (i). • • ♦..'•^^»».. 

Facea langhi passi per k sala così par* 
laudo, e la moglie sorrideta in suoxaare^ 
veggendo coin« raninwdel roKfilo era* 
sempre infatuato delle prerogative di na- 
scita^ e con quanto studio s' ingegnava a- 
provare d' aver diriUi è q oeslia iidbillà^ 
par vero dire, tirata da lontani coti qtaaW 
che sforzo^ uei ^empo stesso che ne ostea-» 



(i) Monastero, T. T, cap.:i , p. 86. Questo passaggio 
dalla filosofia alla vanagloria è ammirabile , perchè 
fiiostra come il prestigio della nobiltà di nascita sia 
presente, a guisa d'istinto , in quegli uomini ancora 
che sprezzar mostrano simile prero^^ativa. La fine* del 
secolo or trascorso ha posta più in aperto - aoa tal 
verità. Vi fa ua perìodi itt coi la rivoliu&une fran- 
cese tolse di meao ogni diatinsìone derivata da nascita. 
I nostri leggitori Amnò al {jari di noi quirtito gmsule 
foue. iU iNunero degli uomini saliti a grandcMB in 
conseguenza di tale abolizione, i .quali ebbero pec 
prima sollecitudine l'innestare i loro nomi a quel-^ 
»-\li splendide ed antiche famiglie , 1* imparentarsi 
eoa eiSe , e il iàr dimenticare quanto il poteano la 
oscura origine loro , e il mostrarsi più v^nl di 
quello che si sarebbero dimostrati gli stessi nobili 
d'antica data. Pigauld le Brun , cfie uou citiamo 
ai certo come un romanziere di primo ordine j ha 
dilucidato con molta grazia un tal fenomeno morale 
nel dipingere l'esultanza onAe iu compreso iM. Botte, 
uomo d' oscurissimi natali e inimicassimo de'nobili | 
allorché con carte ftlnficate ai gjittnse*« fiirgU cte» 
dere ch''ei discendeva .senza esserselo sognato gian^ 
mai ^ dal maresciaUo Botb Adorno. ' ' ' 
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tava dispreizo. Ognuno *' immagina nono- 
stante cìie lady Avenelnon si lasciò sfuggire 
dal labbro il menomo accento atto a tarla 
parere accorta di una tal debolezza del 
consorte, il cui orgoglio con al fatta 4i- 
mostraiione ella avrebbe non lievemente 
trafitto» 

Tornava addietro dal fondo della stan- 
za, ove si era fermato invocando pCT Oj" 
ritto di postliminio tutti i privilegi drt- 
r aristocrazia alla casa di Glendonwino. 
« Dov' è dunque FFol/f domandò , »oa 
rbo ancora ve 

primo" a venirmi a far congralulaziom pel 

mio ritorno* » - 

« IFolfi rispose lady Aven'el con un 
lieve imbarazzo, di cui mal sapea «pie- 
gare a flè medesima la cagione ) . . • • ff^oy 
in ({netto momenlaè alla catena. Ha tallo 
il cattivo centra il mio paggio. » 

« frolfMa. catena t TTo//' far da («t- 
Uvo coiitra un paggio 1 Se non ha mai 
molestato nèssnno! La««tena, , lo ren- 
derà stizzosoe salvatico.Ehi! (gridò apren- 
do per metà una finestra). Si sciolga W 

L'ordine venne eseguito, f frolj 
bero, corse immantinente nella «tanxa , 
ove nell^ eccesso del giubilo, rovesciò mo- 
linelli ^ rocche: e quanti arnesi gl impe-* 
dicano il passo. Liliat nel riaUare le cose 
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«LaUaie non pole sttrii ddl'wclamare : 
* M favorito del padrone è insoppÒrUb.le, 
guanto , paggio della padionkl « ' 

cbiese il caMliere, Ui cui atlen.ione ven. 
ne ricUwnwU di nuovo su tale oggetto 
dall intene^.on dell'ancella. Chi è^ierto 
P«^'o del quaJe ho • udito parJ«2 due 
*alt«, e «he sembra mettersi m competen- 
» col iHio vecchio amico fTolf? Da quan- 

vf.il!? P'"** P»S8«» rostro ser- 

« Vorrei epenire, mio caro Alberto, ri- 

trovaste la moglie vostra inferiore «iie 
altre donne dei .«o grado nel diritto di 
avere un paggio. » 

™pn,?°K Maru; e dal mo- 

menlo che voi o deaiderale,.b..t.. «sU 
Confesso però che- il mio genio non è mai 
^pervedermiattocuo talgenere di sfac- 
OWHlali. IJn paggio di una dama! Che le 
d-o.e mgles. abbiano presso di .è un gio! 

coda a!l?a 

v««*o intanto che Uor- 
mono; suoni , buio auando hanno vodia 
dU-vagarsi; s,a pure] «, Je.-„«tre «.ST. 

laj sorte ai.picciola vaniià I « 
«LalU^^^,: r vaaiia. J^a gioventù 
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« Si fallo 9 A^lierlo ^ol per {scherzo lio 
dato nome di paggio a ^pietto fiMMÙulk^ 
Èm^ picciolo orfmw » dte màmiBÒ f ^m mm ik 

si annegasse nel lago \ che noi.abbianio sal- 
wAPi.^. che iodiitoq .tenuto 4J^.carità nel 
^^Mteilo. -r^ liiUaf » «adate.n fMvoard.U 

piccolo Orlando, n • ^ • 

Oi'Uado arrivò, e òorrendo immanti» 
limole pnrsso la^wai^eoeXattiucet ie prese 
iooniM nmio la testa, poi oaaWie W 
occhi con un'attenzione misto ai temastlU 
i'^usipelto digttitpso del cavaliere. * 

« Oriaudo, eli disse lady A^anei, ao^* 
date a; baciar la nvino^ a questo JÉobi)e 
cavaliere, e pregatelo concedervi la. ^ua 
protezione. ,» 

,.Orlii|i4onan obbedì ^ e rimanendo al 
suo laogo , coQtimiò .a guardar sar Alf 

fcerlo. in aria attenta , ma tiiiiorpsa.% -, 
« Avvicinatevi dunque al cavaliere, 
Orlando , lady Avenel gli ripcU* diiih* 
temete? Su via! baciategli la muio* i^ 
Non voglio baciare altra mano |CM 
la vostra ;i .rispose il fenciullo. 
V «. Fate flueUo c]^ vi si cowandat.eUf 
gli disse. E intimorito dalla woslfia pre- 
senza (soggiunse volgendosi per cercari- 
gli ùm sa«sa al marito ). Ma ncm è «gU 
vero che è un bel faDcwllo ?(<a 
' « Come Pf'olf è un bel* 4^oe ( mMMÌa 
ifiViAJbejstPf ioiaoiocbi accareuava il fe* 



deie ammale )«; Ma fVoìf ha doppio tnC'' 
irtio snl vostror favorito. Obbédìsee agK 

ordioi, benché non intenda le lodi che 
gli si fanno. » 

. Il Adesso, Alberto, m'accorgo che siete 
mal contentò. JS qiial- me é la cagione ? 
E forse azion rìprovetole il soccorrere un 
misero orfano, Tamare cosa amabile di 
per sè stessa , e che merita di esseite ama^ 
la? Afa, capisco bene. Voi a rete veduto il 
sig. Warden a Edimburgo, e vi ha prcoc* 
cupato r animo a danno di «questo povero 
faactolio^ % 

a ifia cara amica , Enrico Watdek 
conosce a bastanza i suoi doveri per non 
frammettersi ne' vostri ailari, o ne' miei* 
Non vi condannò di aver prestata mano 
soccorrevole a. questo fanciullo , ne di- 
averlo preso in afletto. Penso unicamente 
cbe, considerando la sua nascita e la sorte 
»4mi'poò, per quanto sembra, aspirare ^ 
non dovieste usargli una tenerezza forse 
non persuasa affatto dalla ragione, e gli ef- 
fetti della qoale potrebbero essere il render- 
lè niMatto agii obblighi deH^^umile sfato 
ove lo ha collocato fìn dal nascere \\ 
cielo* » •/.'.<>. 

, « Ma Alberto! osservate nn momento 
questo fanciullo: dalla ' sol» -fisonomia non 

direbbesi chiamato appunto d»l cielo a so* 
slenere una parie più luminosa che quella 
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il semplice contediiie? Nott potrebbe egli 

essere, come altri lo furono , serbato dalla 
Pruvidenui ad uscire d*uiio stato oscuro 
per inaalzarsi • • • ? » 

EiU era a tal pnnto del suo dKseors(\ 
quando accorgendosi di camminare sopra 
uu terreno scorrevole , prese il partito 
che si offre più oaturalmeote ia. ti falle 
occasioni , e che aon petciò è il migììo- 
re da adottarsi ^ interr4ippe a metà il 
corso della sua frase. Le si iécero rosse 
le guance 9 e più caricp per un. ialanle 
divenne il colore di quelle di ser Alberto. 
Dico per un istante, poiché egli non po- 
lca iugauuarsi sulle intenaùoni di miiadj , 
Bè .supporre in essa il disegno di una «evw 
lificaute allusione , ben lontana dalle idee 
di si buona moglie. 
. (( Sia tutto come vi piacerà^ amor mio: 
le diss^egli ; vi amo troppo per non con* 
traddirvi in gualsisìa cosa, ctie possa ren- 
dere a voi più tollerahile la solitudine 
cui siete condannata, sì di frequente» Re* 
gobitevii, come' giudicate meglio , per ri* 
guardo a questo fanciullo^ io ve ne la- 
scio r intera libertà. Pensate soltanto che 
V ibcarioo di educarlo pesa sopra di voì^ 
non sopra di me. Eicordatevi eh egli ha due 
braccia per essere utile ajj^li uomini, una 
anima per adorarelddio*, allevatelo quindi 
in guisa eh- ^i sia fedele atsuo padrone 
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ed al cielo. Del rimsinente fatene quel . 
che volale. £gli è vorti*o* La €Osa noa 
riguarda che voi. » 

' Un tal colloquio decise sul destino (ì\ 
Orlando Groemes. Da questo punto il 
suo padrone sa ne curò poca 9 o Dulia ; la 
padrona edntimiò a vmiuio usandogli ec* 
cessiva indulgenza.. 

La quale doppia circostanza fu fecon- 
dà di rilevanti conseguenze'^ e contrìbnà 
così a meèlere m chiaro V indole del gio« 
vinetto , come a farne scorgere i difetti. 
Accortosi ognuno della risoluzione presa 
lacitaBiente dal qauliere di non darsi 
aicnna briga intomo al fiiTorito imme-» 
dialo della sua moglie^ il giovine Orlan«- 
do naxL venne assoggettato a quella se* 
vera disciplina, cai, giusta lo spirito del 
secalo t dpvèva ^èesevé •ottomesso cfaiun- 

que entrava al servigio di un signore scoz- 
zese. Lo stesso intendente o maggiordo- 
flMs perfibè il primo fra i seirvi di eisscntt 
liarone, credessi avere diritto, a qu.esto ti- 
tolo, non pensò essere cosa convenevole il 
dar ordini al favorito della sua padrona^ 
* di una dama cHe avea tfaspbrtati i doin»n| 
d' Avanci nella ifamìglia ai Olendinning. 
Mastro Gasparo Wingate era quel tal 
uomo pieno di esperienza , che vantavasi 
di conosocM'il mondo, echesapea gover* 
nere la barca*a dispetto del grosso fìotto e 
del vento. 
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Questa pmdeatissiiM p^rsont eUndtYa 
gli occhi sa di molte cose, e schivava le 

occasioni d'avere a dolersi d Orlando col 
non pretendere da lui se non se iet;ose cUe 
questi voleva &re« £i coogeUiuraf a, m m 
Ufttòj che comunque il giovinetto non 
fosse molto avanzato nella buona grazia 

oguuuo che presso di que* 
<ig aveffft^vAccusalo , risohiereblie due 

<^08ei| TOcÉa oevta , inimicarsi la padrona^ 
e r ai tra molto probabile, non si acqui- 
stSf^grazia fm^o dal cavaliere. Mosso da 
PllWll^ii ^ , e fors' aache 

4Mia tema di perdere inutilmenlu le sm 
fsticfae, il nostro intendente non assegnò 
verun ufi zio speciale nel castello ad Or- 
Iftodo , la84>iato ifuindi , generalmente par- 
lando , padrone assoluto del suo tempo ^ 
delle sue voglie j e se per caso lo intsavi^ 
«ava di qualche commissione 9 era prcnit^ 
tempre ad ammettere per buone tutte le 
scuse , che questi sapesse addurre in di- 
lesa della propria negligen^. e svogliatag- 
gioe, Siè trovandosi ornai in tutta la casa 
^^hi non imitasse Tesempio del ma^iórdo* 
mo, Orlando Groemes non riconosceva 
ittttQri(à alcuna Sopra di «e » nà acquistava 
quindi altre cogniaioai t se tton ^e quelle^ 
ebe, per atrere sortito un^anima desidero- 
di sapere, e un ingegno naturalmente 
giusto, ei poteva procacciarsi sen^a.ilsoc- 
corso d'alcunoi 
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La <][uali(à dt faTcrito di MiUdy « bou 
coBtribttiva del certo a far che il paggrd 

fosse veduto di buon occhio dalle perso- 
ne dei seguito del cavaliere } alcune delle 

fuali eesendo air incirca eguali ad Orlan- 
o , cosi di anni , come di condisione , por 
si vedeano soggette a quell'antica e rigo- 
rosa disciplina , solita ad osservarsi presso 
i signori dei feudi. Ei divenne per ^esti 
suoi compagni un soggetfO-'dHà^ìdia, • 
quindi d'odio, ma non di dispreaszo, che 
ciò era impossibile. Un nobile orgoglio 
e un sentimento d^ ambizione , palesatisi 
in lui di LuOQ ora , gli giovarono qnaotó 
agli altri avrebbero potuto giovare il ri- 
gore e l'assiduità delle iezioni. Crescevi 
in esso o^ giorno quella precoce agiU* 
lA , che fa parere , a chi la possedè , 
un giuoco, anziché uno studia, gli eser- 
icizj della' mente e della persona^ onde 
sembrava acquistasse per forea del caso^ 
è a propria non saputa, quelle abiliti^ 
che soltanto a furia di sollecitudini , di 
sgridate , e ancor di gastighi , si mani* 
festavan negli altri. Apprese sì a per-» 
festone gli esercizj militari, e quanto usa- 
vasi allora insegnare ai giovinetti , da 
rudere maravigliati coloro > i quali igoo- 
'Mvano fih9 un ardente entusiasmo spesse 
volte ticn vece di una costante applica- 
zione. -Laonde i giovani .<he rìceveaup 

\ I 
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pukr regoliirU l^ti^&i dtfliWixveggi ate^ del 

cavalcare, e delle altre scienze di de- 
strezza coltivate a ><jueVgionìi , avea/io 
beli' e86€re lÀnvidiosi cUir iiiduigenz^'^ o 
ansi Irascofalezza che tedeapo u^rti per 
rispetto ad Orlaodo ^ ma non (|uindi |)o- 
teaao meoav. vanto di siy>arario d' abi* 
liti. PoQbe ore di .lavoro 9 e ua'àrden- 
tissima voloDià , sembravano a luì più 
giovevoli che non agli altri intere s.elti- 
inane di ordinat^a U^ru^ioue. 

Air aara di tali va|it»ggi ^^se è lecito 
il chiamarli così , il carattere di Orlando 
incominciò a dispiegarsi ; ardimentoso , 
risoluto, generoso ancora, se non si vedea 
contrariato , violento^ se altri resisteano 
alla sua volontà. Parea nòn si riguar- 
dasse subordinato a chicchessia^ eccetto la 
sua padrona>suir animo. della eguale aveva 
a poco poco ottenuto. quella specie di 

prevalenza cui d' ordinarlo sonnaellesi chi 
si mostra di soverchio indulgente. Benché 
jgli altri del sèguito di ser Alberto» general- 
mente osservassero tutto ciò con occhio di 
gelosia , nò omettessero occasione che lor 
si ojOf'erisse .per mortiiìcare la vanità del 
Paggio j P'ViTe .ve n^avea più d' uno fra 
essi che cercava meritarsi la buona grazia 
di lady Avcnel corteggiandone il favoritO| 
e prendendone sin le difese j perché^ co* 
muhque , al dir d' un poeta , i favori-^ 
r Abate T.I. . / '4 
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rara che mandrino di pttVtigianì e di s^h^ ' 
Jatori y e fr» questi Orlati ciò ^ G roemèk^ 
confava* priimlpalmeotè* gli afJbJtàfvfP det"^ 
villaggio, fitoato fu T{c«iì^t!fkà^-dvl<fdg^; 
^^si tro,vavansi talora tentati a p^ragu^ 
nare iunior condizioire con quella déUò' 
persone' lappar tenenti air imttiedtalo -se^^ 
vigio del Cavaliere , ed uLLligate a se- 
guirlo costantemente ne' suoi viaggi a 
^dimbiirgo^ od altroti?; e amavano quindi 
riguardarci prattosto vassaUi di lady A'?é* 
nel che del marito. Per vero, l'affetto 
che ella ii^ ogni occasione dava a divev. 
dére perser Alberto, non lasciava luogo 
^ simile distinzione ; ma «on per questo 
que' roz7.i uomini si stavano dal pensare , 
fcbe a Milatl^ dovesse piacere I-essere scopo 
à'uù rnpetto e d* ana specie di culto in 

privilegiata guisa a lei tributato; o al-« 
meno operavano come se cosi avessero ' 
pensalo^ £ credevano via efficacissima di 
provarle tai loro seni imen ti , il mostrare 
sommo riguardo al fa veri lo della discen*- 
dente de' loro antichi signori» Tal genere 
tanto insihghevolo d^ adqlaxione ^ non pò- ' 
teva a meno di venire ben accolto y ^ " 
divenendo occasione ad Orlando di as- 
sicurarsi in tal qual modo i partigiani 
nd seno -medesimo della baronia , ci;ebbe 
vieppiù r impelo delk sua indole alterp, 
audace^, indouiabilef 
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J dae abitanti dì ^ii^la»caM, primi 
maoifertarè ftenai- d' 4viikir$iaM<ld*JiroKHo, 
eeaQO> stali .7^0^ e Eurìco Warden. Qiian* 
Xo di fVolf diineiìlicò a poQo a poia. ì' an« . 
tipaiia coQceita contro .U, fMis^fW^k jiJa . 
qmile ayeii^ fitti lavìAa^ poi non .lardò 
a raggiugnere Brun, Liuiiìi ^ e tuLli i cani 
celebri nella (4>t^a 4Ìir >qMÌ paes^. Ma.% 
Wafdea gU. MprayviaM^ e conservò T an«.. 
tica coniraggeaLa verao djQriaodo#'Qual 
(legno personaggio, benché caritatevole ^ 
e ioraito di Ci'iftliaiia «wplÌ4;ilà, ingraft*^ 
diva forae sovercbiameate a aè atas&o 
Tidea dèi' rispetto dovutogli, com« miai** 
stro dell' Evangelo, e prelendeva indi- 
siialaineuio da iuiii jli abìianii dal pae«e 
maggior. sammeasioM idi quella che il gio» . 
vine pa^yio , inorgoglito dal favore della 
padrouii, e alterò per indole ed impetuoso, 
luostrava^i procliva a trlbaiai'gli« Maniere - 
superbe e intolleranti ili freno, desiderio 
ili pompeggiare, reqilenza a ricevere istru- - 
zionì ^ indocilità, ad ogni genere di rimo« 
stranza, tuUe queste 4{ualili i^ie nel paggio 
si ooliégavano, traeaiio il buon vecchio, più.- 
•/.elante che affettuoso verso i suoi simili , a 
disegnarlo come aa vaso d'ioiquitày e a • 
premure che T orgogliose ruMercesaa» in eia^ 

predominanti, lo condurrebbero a rovina e 
perdi/.ione. Ne diveri>a opinione avevano 
tulli quelli che evauo affezionali a ser Ai« 
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jjevio Glendinning. Ma, pel motivo 8em« 
pre diel favore che Orlando jgodea Qell^ ani- 
mo della padrMa^ il cay-tAieté per par» 

- te sera dando à conosoere mal amore con* 
ti^^esso, ciascuno a vea politica di tenersi 
la ^ua opinion^ per sé* ; 

Il giovioetla oonosceva ottimarmente la 
acabrositi della stato nel quale era posto, > 
standosi in una casa ove tutti general-- ^ 
mente lo riguAvdavano con freddezza e di- 

' sdegno.} ma se ne vettdicava assameodo sa 
gli altri servi un tuono di superiorità che 
costrìngeva i più ostinati d'essi a obbedir<r 
lo, e nella trista condizione di sapersi ov 
dinto t i^yen . nlijLeno il conforto ch^ lo te* 
pievano/ ' 

I^' avversione di Warden ver^o Orlando 
Gróeiue^t a aiieS^Pi divenne una racco- 
maodastone favoreirole nelKanimo di O- 
doardo Glendinning , fratello di ser Al- 
berto, che, aituaimente sotto nome di pa- 
4ré Ambrogio , era utimero de^ pochi 
monaci acquali fu pevmeiiiso rimaoere insie^ 
ne ali* abate, Eustaphio nell' abbazia di 
S. Ìk[ari^ di Kennaquhair* Sol per un 
riguardo a ser Alberto , non erano "^^tati 
rimandati'dal loro chiostro, allor (|uando 
l'Ordine fu quasi abolito del tutto. Proi- 
bito ad essi T esercizio piibblico del loro 
culto -, spogliati di beni e Vendite, godeano 
jpllaftlo d ua tenue asscguamenlo. Il na« 
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drè Ambrogio trasferivasi a quando a 
qaaodo , beocliè Mflpi di rado , in atia di 
visita al Castello^ e fu osservato ckè «aava 

attenzioni distintissime ad Orlando, e che 
Orlando corrispondeva alleiinea^^ di lui, 
con una cordialiti, io ^M0to giatriMtto 
insolita versò latti. 

Cosi trascorsero alcuni anni nel durar 
de' quali il cavaliere di Avene! eoo iinoò 
per lo più à sostenere mia parte ìmpor* 

tante nelle agitazioni della sfortunata sua 

fratria j mentre il giovine Groemes , di cui 
' ingegno^ ad onta di tras4:araia edueaaicr^ 
ne, s'invigoriva, iHiipÌM¥a giugnere af|li 
anni cIiq da ijnello stato di oscurità lo 

traessero» . . , - » • . . * • 

_ • 
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CAPITOLO IV. ^ 

* L'ardito in fra le gioie del ronvival fesfjno 
i» ^'mMfi^M arare, niifìuxài «a* VaAMftéao* 

',»)).. 1 »*. • • r • ^ .» 

JL'CKseATA in cirra fi clicrasseUesimo anno 

Oliando Groemes ^ allofclrè in una matti- 
na della siala discese, nel recinto de fa icOdi 
del Cartello per accertarsi , se erano state 
prese le oonrene^oli cure sopra uno di 
uesli giovani animali, che avea levato 
al nido egli stesso^ a rìschio di rompersi 
il colio, o di fracassarsi le mennbra sopra 
tina rttf>e di qiie'd intorni; della Gledscraig. 
Mal conlenlo del modo onde il vedea go- 
vernato, non si slelle dal manifestare il 
«no disgusto al figlio del falconiere kica« 
ricato dfi tale Lisogna. 

« Ebbene, mascaUone! Chi t! ha inse- 
gnato a porgere la carne aLmio falco sen* 
«a prima avella lavata-? 1/ bai forse preso 
per un vile corbaccio? Ecco due eiorni 
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ctìfilh^l ùsciato senzd la sua piumata (t)< 
V^si 19 ^ù sia data Ja Lriga ili 

Andarlo a leyar difl mdo gal <xled«cnig 
,jier «VjeclRiu;!^» wiltìma della tua trascura-. 
le/Zjà ? u E per coQvalidare questa sgri-* 
dccojxpagoò con un paio4li«chiiai«' 
m, phfi /ece|V9 gridar ^iù fprie di quanto 
conveniva alla circostans^^ il ^e^if^/mie 
governalLjcv 4p' falcx^ni. 
À4aiO|Q lYiVodcock, falcooiera di Av«« 

J^l , comuaque Inglese di naf cita , Vivea 
a sì lungo tempo al servigio di Gleii- 
djuoing, cj^fl Taffeito pel suo padro- 
ne prevjaleva m lui a jquel della patria; 
altero e gelpsp del Siip ^pere , come d'or- 
diqario il sono lutti i maestri di un'ai:- 
te, era.^^ .gioxieJIft f un poca '|Mpet|i-9 
il au^l pregio pon diminuive cei^taiiMl* 
te la buQua opiiìione che costui ai^ea di 
sé stesso; buon compagnone, amico d'un 
fU^co di ala ^^i.,più cjie di unalttftg|i 
pJciHlic^ , ^h}h nel ^oeiiar le. nuyii » àt^^ 
.teqe r occasione ^ fedele al suo signore / 
^ pers^asQ ,f q^icl^è oa, ^ ddl crediiioi i^l^ 
*^4«W .Ff SO,Alur- - • \ , 

Ora , Adamo Woodcock , tale quale lo ^ 
alibiamo dipinto , era padre del giovine 

- t ' s 
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luallratlato j e non la sentiva bene cli'er 
Orlaoda si fosse preso la libertà di cojt«- 
reggerlcr- iq si /ailà osaùza. * * 

- - « Olà , dà , mio bel paggio- diss'egU 
' ponendosi, ira Orlando e la vittima de* 
gli sdegni di Orlando $ adagino , se \| 

* piace! e, eoo- tntla ' la^ vestirà «ftmiciiiofa 

* ricamata , non yi state ad addimesticar 
colle. mani. Se mio figlio ha fatto qual* 
the éoik che noa sra a tlòvelret saprò 

: <^asligai lo io seliza che vf 'j)'rèndiàte '\oi 
tale briga. » " 

(t Vi batterò Unno e T altra, risposre 

* Orlando *s6tiza €fsihii*e', sé'' iton àdetnpire* 

te un po' meglio il vostro dovere. Per 
dinci ! il mio falco sta in buone mani. 
•Ho srérfifréso ^ili itjoetitò ^balorde che gU 
'da.¥a hr 'càrne séntte -aTÌN^à- kiiata' 
^ " « E chi vMia dunqué insegnato ad al- 
't^var falchi , garbaltssimo paggio ? lobo 
i^osere'^i dirff ^' cbe hòn si la^a la car» 
T*é^' ai^Wletoi*!* prima del tempo in cni poi*- 
^oHo appollaiarsi. Chi lo fa più presta 
è cagione che prendano il- mal di beccò. 
Ma queste dos^ noA sa'/tfie chi è 



(i) Fra gl' intelìlgeutì di f^ilconerla , è argomento 
di disputa va t«mpò debba commciar^i a iavare 
la carue che si somiaiaMiira ai ialconi. *^ 
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i stato di distingtfóre un ùtìco da* uno spar^ 

Orlando intanto non gli baciava , e nelle 
invettive sue proseguiva. « Ne è cagione, 
la tua infingardaggioé t' cane d' Inglese 
iti non pfenst the' a te vere e dornjire , 
e lasci la cu^a de' tuoi lavori a questo 
sfaccendato , che noa se ne prende pen- 
derò più dì te. » ^ 

« Ah! io son dunque un infingardo ! 
soggiunse il falconiere. Io che ho in cu- 
ra tre paia di falchi di nido senza par- 
are di quelli che ^ado educàndo, e di 
uelli che a quest'ora prendono 'il volò ì 
ha da essere un paggio di dama , tanto 
svelto 9 elle mi prende infragranti ! £ìo 
soitfo tin cane d* Inglese ! Chi sei tv dun- 
que ? T u , nè Inglese ^ nè Scozzese , ne 
carne , nè pesce 1 ta , haslardo del T^ry 
ritorio Disputato j che non hai nè iami*' 
glia 9 irà parenti > nè amìèì f Miserabile 
Buzzago , che vuoi darti l'aria di falco 

La risposta a questi sarcasmi fu uno. 
schiaffo si ' nf aestrevòlmente a p pi iea to , 
che rovesciò il falconiere entro la vasòa 
def recinto , poiché in riva di quella e 
l'uno e l'altro si ritrovavano» Adamo** 
Woodcocktsi rialzò subitamente « e im* 

pugnando un bastone s'apparecchiava a 
vendicarsi del sofierto insulto, allorché 
Orlando ^ traendo fuori it atto pugnale," 
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gli giurò qp^anio era vi di pio sacro, 
che, s'egli , Adamo, avea la disgrazia di 
toccarlo j -la scena sarebJbest falla^ saQgui* 
nòsa. Tanto crebbe lo atrepito, cbe^ccor* 
iero molti servi, tra* quali il maggior- 
domo, grave personaggio, già da noi al- 
trove descritto ^ la cui. catena d'oro e il 
bianco bastone aoDimàhiya r autorità di 
cui andava insignito. All' arrivo di que* 
slo supremo magistrato si calmò la que« 
rela j ma prese ^gli |ale occasione pei: 
fare ad Orlando un rabbuffo sulla scoìi* 
renevolezza di sua conciona verso per* 
sone compagne a Jui.,jdi servigio e se^ 
gli' disse, io rendessi . iutesp di .tale af- 
fare il padrone^ cbe già noa tarderà mol- 
to a tornare , la vostra dimora in que- 
sto castello n5>ji sarebbe di lunga dtirala* 
Nondimeno 10 noè farò cbe il jmio rap* 
porto a Milady. * ' t ' 

41 La cosa e giusta , aveic ragione ^ 
mastro Wingat&,;.più voci esclamarono 
nel medesimo tempo« Già è necessario cbìe 
Milady decida , se in una casa ben re- 
gòlaia , e dove regna il tipiiof . di Dio > 
s'^^abbia ^a; sguainare il pugnaW peir uM 
par<)1a« » ^ . 

^Divenuto scopo del risentimento gene* 
rale^ Orlando volse attorno di sé il cor*» 
rucciato guardo » e ^frenato \ non senza 
fatica I rjnleriiq inppclo che lo stimolava 
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a nuiov^ invellive di selciò e ctileggio^ 

i#teniieQte gli: * MebU jintiMrvi - aclaomU 9 

ff^ voJgendosi sulle sue calcagna , dìe*^ 
d^ una r s piioUi 1. a .^u^! ciie * si i tr#iva^Do 

A a lpi( ^'hii|l|Mto<^*a io qtt^.te gma^wci 

•f5"^Vivadio 1 n<Mìr farò il mio nido in 
^Mt^O: a libera , «clamò il falmoi^re^ se 
i]|«^UièirtÉt '.8lwiielitt)d«fe apfuilkiam' 

piM, aUo ^degUialtri* » . • • • 

« A m^i ha dato una bacchettata , dis^ 
^f^MlipfliÌAfrfiiÌMC»y^perchè la granile 
l|4i«f iMm V am«ai J :«rìiii • della eédé ^ kg* 
giuMa ti come egli avTtfbDè voluto. » 

«. Eh con ma apoiiialà^daL dirmi ingia*' 
m e braille {NieelMée^'faltd: ;qBi U ie—- 
van^^nìa ^ se per»^'dif|^Miitroire tma-òM^ 
cbiolina nel collo della sua camicia. » 

La«imaggiorUà conc^ìa&se^ ah«. Hiaslro^- 
Wi n gate, iiónm tfmm 'Mmuo »app<Mrtoia>Mi«' 
'•^y? « perchè diceasi' ad una«:v>oce, niu-' 
no può più vìvere con Orlando. Groemes * 
^\Xo ma imedeitHio teiie. » 

.U maggu>cd<|iMigU Mcottò tutti aileìa^'^ 
iiQSQ , indi' fatto ceiino ad ognuno di ta*'i 
^^^v^ fa^^ellcuad eesù colia' dignità che ^ 

a Sigpori , e .pery nons?» cliiMillicere^ 

«'guore , vi prega a non prendere sini- 



tale natura procederò eoa caulel^ piul-f 
,tostO} pkci Qan >.ti>oppft fr-eUd»- Il nostro 
pa<lr0Dè «è mi» «bfflf o oavaUeré e ilee^ 
comandare ib casa e fuori di casa , nei 
càmpi e neVboschi , in sala e in istalla, 
come saol dirsi. La no^tM fiadrena , che 
Dio la benedica i è una dama ^lÉMibiie > 

di una illustre famiglia , erede legitti-* 

Dia di «questo caatel^ e di V questa Signor 
rj|i. > Auobe ellra'aaia* tire a MoAoWò^t^é^ 
a tale proposito , trovaCètoi la ckmtìtf dMT 

facéia diversamente! Ella dunque ha so- 
ster>ut<>^ sostiene e sosterrà auesto maIa-<^ 
dejttisfimo paggio. «Pcvcb&jl Ciò è quatilo^ 
ii<Jn posso dirvi/ Ma' come si vedxjtio da-? 
Hìe di dist nzione che prendono per fa- 
v^ittM» quaioiiun etancien d'un pap»i 
pagaUo j quale Usa rsabifosa/spoiia , »la n^'^ 
stia ha coinparlito un tale onore a que-'> 
Sta demoaio di paggio ^ senr^* altro moti« 

nejgàrsj , «ohe .f iioii:> sftiebbe 'wrt»' poi - ' 

gtau male. » ^ > ' • / ì / - , à^i 

« Oh ! vel do. franco contru ifutti gii 
ai^idealivrcli vafcqim. doloe^*,»'^ vdi i^oqifa 
9laU&',.«daih4 iJ 4'aleQifttei»e; e se tioÀ muo-^-^ 
re appiccato come ladro , o come as- ' 
sassi no , sto a patta* di >mui . caafti^^fe mai * ' 
più.. un falcò An:mim*, TÌ4a« *«» . -i* «ivi^*» 
"-mi-Sìle«i«{o , Adamo Woodcock, silen*'^- 
2Ìo l disse iVViogale: $tencieadu la njan^. 
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lady \ kifaiuaU 9' copie Wdìeftto,' di.qiie^ 
sto cireftohe , è Vlfvc*t«r^ìn ciò' dàl no- 
stro signore, che della pelle di costui 
Don dareiibe line scellino; Ma starebbe 
egli bette ad un fmr mio nà ttn Win^' 
gate , il seminare zizzania fra essi , m'et-' 
teiTH I • come * si suoi dire, ira'^r incudi* 



viMisl^o^sbaM gtadìsio, che, se voglia*' 
mo , amerei vedere scaccialo dalla baro- 
nia a colpi di frusta ? Pi^endiaino le cose 
con {MaicÉca-» e ti lémporale scoppieri' 
senza che ei inlriiAiamo noi. Ho ser?f-* 

to, da quando ho avuto barba al mento,- 
fitta a quesi' ora che la vedete grigia , 
e rare volte ho -osierTafb ; che' nn setvo^ 

faccia fortuna prendendo la parte della 
padrona contra li padrone ; ma non ve 
o' è poi stata lina che tton si sia rovinato 
chi ha voluto' fMrendel^ <[uelfà*^del pa- 
drone contro della signora. » . ' ' 
' li In manjera che , ' soggiunse Lilias^^ 
ne fari mestieri a qusnti stamet^ uomini 
e donne, polli e gaWicie 4 slaf sotto 
ordini di questo paggio della malora , 
che pretende alzar la voce più di noi ! 
Quanto a me; gli diró prima il fatto suo., 
vel prometto. Spero, mastro Wingate , 
che, senf.a pre<]ftudizio delfa vostra pru- 
deoM^ vorrsyie tlire a Mtlady quanto 




è #cc«4^^, que$r 0^1 , s^mpiìfieW . rii* 

vt? lo domandi. » , \ ' ' t 

1a X€^af|da*^, il pradwl^ i]MggipiKlcHa|0 
rispose, e ia qualche modo il mio do- 
vere , purché, Q ìi^,^e^ , <k^> 
dirla aoa d^iyi. if^^f^yami^w^,, o jrjr 
tcjl^ip.,^,, sia, ..pere mi^ ^..^ia .^pei^n^ualciigo 
de' miei collegbi ; perchè la liogu^. è un 
coltello a du^ tagli aii.>ÌMgiia«4A«;A^ 
aidèratamei^t^ Tfilertentt.. n- > « 

« Ma questo paggicdej demonio, iioil« 
è un Tostro collega , Liljas esclamò, ^ 
spero, h^ae no^ ^v|r^; di^iaa^a^proiUg* 
gerio. A Manlio di, ti» Ui, noi ^ ». 

« Credetemi , mUt^'ess Lilias , che SA^ 
ne vedrò V istante f^yoi^yolfi » uoa man- 
cherò d^ far Uv«|;^«iU lAM. iuigda» e 
saprò ;n«ltj$re la mia parola a lempo. » 

« Basta così, mastro Wingale ! vi prò-., 
inetto ^che mfi tarderete a cantare la va- . 
.atra canzone; eie lajmia padrona^noa* 
mi. .doinanda conto delle cose accadute 
prima di divenire dieci minuti più vec- 

' 4»r,à.doiinfi, , «è .io X^ilias j 

Bràd[iH).ifi;;D6;, n . 

Per porre in opera il suo disegno , 
Lilias noQ n^apcò di coniparire dina>&u. 
alia padrQpa., componei^49^Ui«^^ ^^iì^ / 
esterne, appaiente .di ehi. si. chiude i« i 
p^lto un ,importa^;p,5qgi^lQ^ ?#ie,aiii-. 
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re , bocca iacrespala , occhio attonito ^ 

un labbro strelto all' altro , come se gli 
avesse cuciti per guardo ùr si m^iiip dal 
commeiiere un'impruaenza , e certa aria 
di mièterò cHe dava a scorgere in tutto 
il cootegrio ddla persot^a } onde paji^eva. , 
d»ie : So qualijie cos^, ma,Jko ,ì;isoiuto, 
^i f^on fij^ Ili partecipare. ' ' * 

Lilias non s' era ingannala nel giudi- 
care il carattere clel^a sj>a padrona. Pili- 
ma e saggia^ qual/nóiitrarasi laUj Avendo 
abh era quindi men degna figlia della co* 
mune nostra madre Eva, nè, in veggen do 
il misterioso a^tteggiamenlo della sua came- 
^\ePà, ppie frenare il desiderio di conoscer- 
ne la cagione. Per qualche Icuipo Lilias 
fece orecchie di sorda, sospirando, ber- 
bollando sottp voce alcune parole, innal- 
zdudopiùche mai gli occhi al cielo. » Io 
aon ho nulla da dire. Spero che non sarà 
nieule, Le c|uali sqai^i iie* .cpi^e. costei ben 
pi:evide , eccitarono vie.pijtj la curi4)sità di 
'»dy Aveuéi} che incominciò con maggior. 
ioria a mettere .alle strette la cameriera. 

Graa&ie a Dio l dicea questa « upn sono 
Una ciarliera}' non mi piace grazie a Diol 
costare i falli di!nessano. Mon ho mar det- 
to male della condotta del pilo Prossimo. ^ 
^on sono gelosa di chicchessia.» Già,, gra- 
zie a Dio! nónsi è sparso saiigue Onora. n 
« S^ars^o sangue l sciamò lady AveneU 



Che vuol dir questo? Spiegateti $ubitpt 
iiilias, aUrimeoti. ... )> 
- fi Èbbeike-, mi lady 1 disse in quei mo- * 
mento Lilias che non vedea Torà di tro- 
varsi costretta a parlare. Poiché qie lo co-, 
maodalef ti dirò la verità;. ma se questa 
verità vi s^iacèsse, ricordatevi che voi 
medesima avete voluto saperla. Orlando 
Grofsmes ha sguainato il pugnale contra 
Adamo Woodcock , è. • • i » 

^< Giusto DioI sclamò lady Avenel. 
L' haf ferito ? » 

« No, milady, per grazia di Dio; lo 
avrebbe pei'ò ammazzato » se non fosse ac- 
corsa subito gente inajuto del povero fal- 
coniere. Ma torse sarà, ^oli)eoeplacito di 
iV(.ilady, chè il giovine paggio si serv6 
adesso del pugnale , come una Volta servi • 
vasi del bastone, » * * 
' Ritiratevi, temeraria, e andate a chia- 
marmi sabito il maggiordomo; a 

Lilias non si fece replicare un tal ordì- 
n e , e corsa in Iracèia di mastro Wiii- 
gate , lo condusse dàlia padrona, sòlle- 
citandolo più di qéanto il cìrcosoetto 
intendente avrebbe bramato di esserlo, 
e dicendogli neir andare : a Gli ho at- 
taccata la pietra al collo, tocfca a Voi 
stringere il nedo in mòdo ebe non se ne . 
sciolga, ' 

il maggiordomo accorto a bastanza per 
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non avvenlurar se mec^esimo > si coulentò 
4t farle capir confuti cenod ciré aTéra 

inteso, e si 'mostrò alla padrona con 
uà' apparenza di rispetto , parte reale , 
parte osteolaio, e conf queir aria di sa* 
'gaeili che annanuava quanta buona opi- 
nione egli avesse di se mèdesimo. 

a Che significa quanto ho intcfso^ non 
è un momento , o Wingate? gli chiese 
lady AvencK È egli m questa màfiiei*a 
che voi mantenete V ordine nel castello? 
Permettere che le persone attenenti alla 
^easa di sep Alberto GlendininiiOg , snudi- 
ne il pugnale V un' contro l*altro , cotne 
^e fossero in una caverna di masnadieri! 
Siete ben sicuro che Woodcock non sìa 
•tato>ferìto*? fi^di^uello^^cc^dgliàtogiò;» 
vine , che ne è accaduto ? W ;* ' ' 
' « Per dir vero , o railady , non v' è 
fra t mostri* servi nessun di ferito ^ ri* 
•pese r tioìnò dalla catena d^ orò ; ma Uoa 
oserei prendermi a mio carico r assunto 
di dirvi quanti ve ne saranno di ^orti 
da qui^'à 'Pàsqoà se noii^'i^t >tené a 
qualche proilvediUehto per^tèner qbestò 
giovine in maggior rispetto. Non già, Sog- 
giunse subitoi ch'egli non sia un buon 
giovine iiKylto |amé ne^suoi Oserei zj i 
ma è pronto tib piéi del bisógno aé 
^oprare le mani, lo scuriscio e il pu- 
goaieir^ì^- i ' ' - ^'^ ' - ' • ^^-^ 
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<( E di clii è la colpa, m|iati-A WÌ9- 
r era forse qel vos^tro wHzio 

y .\nsp^uiktgìi a coodur^^ diecei^emenle , 
e, p . iio.^ lurbare la pace d«lica|telip 

u Se Milady crede eh' io .debba sop- 
AQfìfv.e il biasim^ di .i^xifialo è ^i^cvc^^uto,, 
è ' mio obbligo il r^isiegaami ^ 9C mot ya* 
J«ri. Ma la prego coo^icUraire ^ c|ii^ ta me- 
no d' iuchiodargli il pugnale nelfo.dero, 
j^0|i lauto io pa4jro9e di yieUre a qi^^ijto 

fioviiia di sgu^iqafJioti, m«Qlo 4ì fkfnmH 
ai*gento vivo; cosa alla quale tutta la 
scÌ4;nza di Raimqodo {iuUp. è.peK^Qr 
fikfi riuscita. 1) , . ^ ' 

* « No0 bo che (are col vostra Baimoo!» 

do Lull9, sclamò impazientita lady Ave* 
nel. Mandatemi qui, il sig« ^4^4^11. MqI 
ciìfMlate tjitU (r<>ppo sapi/tpti pei* 
in mezfo' a' queste Iunghe.6 frequ^i lon- 
tananze del voslro padrone. Piacesse 4 
I>iq C^he i ^uoi .aiÉafi g(i perme4e$a««o 
dimoiar sftPlipr^ nel siip d^^tfolip.! non a«T 

l^dt^l>l>erp lauti 'disordini, a \ 

" « Dio non voglia, o milady , cbe quaiir 

tO 01; dit^ ^ja puve qiMuto peu^al^; ì 

stri tecphi, vervi.. fiirHloAa #perai^ 
che , dopo avere adempiuti i loro doveri 
per tanti anni, voi u^erei^: ad e^si la 
giu^iiti^ di B^fi^arV 4^1^ i^Mrtfa 

5/?.^"?® \ 4" . ?^J . ^«?Kr?i 4^ Jale ^<?i;^guta. 
gli incanulili loro capelli , ^cvìì^q jfi^ 
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hanno sa poto domare V umore imperioso 

di uno sbaibatellQ , che , permettete alla 
verità questo sfogo ^ si dà troppe arie. » 
' •« AkiM#e?i v asDètlO^^ iiii' dlalPal- 
tro ser Alberto ; à| siro rkorho egli me- 
desimo esaminerà questo affare. — Lascia- 
temi , IWiagate , aggiunse indi con più 
affabile Inond i e ^keal sig. Wardèn che 
hhataio vederlo. So che siete un l)Uon ser- 
vo , e credo ancora cheli giovine sia un 
po' vivace ; ma nello .flesso temju) ooh 
posso a meno di pensare ché* s)ale fkiti 
coilegali contro di lui perchè io lo prò» 

maggiordomo volea dire alcune cd^ 
per dilucidare i* mMi^vi dei propMtj èotf- 

tegno^ ma la padroni imponendogli si« 
lenzio , quegli , dopo averle fatto un pro<* 
fondo inchino , si- rìtirò. . » ' * V 
Emieo ' Warden soprsggiunse ; lÀi hien 

lungi dair arrecare conforti a lady Ave^ 
nei., si -mostrò sulle ijeUe prime proclive 
ad accagionare!' eccessiva induigenia 'i^ 
Milady di tutte le turbolenze cui l' in^ 
dole impetuosa di Orlando Grpemes dava 
occasìòoe ; e a maggiori né farà ' nasce- 
re , et diceva ^ (n qtiélta' eMst Io tàtiÓ 
afflittissimo , rispettabile dama , che non 
vi siale degnata ascoltare i miei ccoisi^ 
gir siti da principio; è fàùiìtB'té^ 
gelare il èortiv-' d* iin 'rnscetté 'cKè ' *l}sl!c^ 
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«ppeaa detla sua fopte, nia nllto»! tor-^ 
reule chi lia forza per lottare coatr' es- 

^ JUmoieoJatairi ^ che . .contra il mio 
parere foriaalmeate spiegato, trovaste bén 
ialtu di sollevare questo giovine poco 
meao che all' altezza dei .vostro grado. » 

<( Che iotendele voi , mio caro War- 
deo? Di questo giovine io non ho fatto 
che un paggio. È questa una tal cosa 
iche avvilisca o il mio oaore > o la mia 
^igeiti ? 1» . 

a NoD hó dettò così, milady. So che 
pei* atto di beneficenza vi siete presa cu- 
ra di questo ianciuUo nò vi contendo 
il diritto che avavate di dargli il vano 
titolo di paggio , benché T educazione che 
può riceversi da un fanciullo , posto al 
seririgio di uaa.duoDa . non intenda se 
DOB fé a iormare tin efiemiiiato > iin va- 
naglorioso > un presuntuoso , un traco- 
tante ; secondo, il niio parere, non si 

5ttò ottenerne nulla di megtio* La cosa 
icttitpiù immiediatameote v appongo tac« 
eia, è il non essere stata sollecita delle 
necessarie cautele per difenderlo dai pe- 
ricoli de' quali lo circondavate voi stessa. « 
e per domare ed amiliare uno spirito 
naturalmente imperioso e superbo. Voi 
avete dato acòesso nel vostro castello ad 
un giovioejtto. lippie ^ ammirata la bel- 
lezza della sua criniera , la grazia del 
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«uo ^portamei^to , e trascurato poi dVin- 
cateoarh) ; ccjade ' Y ìndode fett>te sua ' lo' 
volea. Questi è cresci pto sollo di voi , 
libero ^ couie se abiUsse ancor la fore- 
sta. 4dessp clie mostra i dieoti, che mor- 
de , che strazia , come era di sua na* 
tura , ve ne maravigliale e chiamate soc- 
corso !» * 

<( C^ro Warden ( disse l^dy Aveiiel 
eoo. tuono che indicava quamto ella fosse 
punta da un tal modo di rimostranza ) 
voi siete un vepchÌQ amico di mio ma- 
rito , e piacemi credere alla sinceriti dèi . 
vostro affetto yerso di Ini e di tutti quelli 
che glii appartengono 5 ma permettetemi 
dirvi , che quando vi ho pregato a ve^ 
nir (|ui per giovarmi deNostri cousigli , 
non' mi sarei mai aspettata di udire in* 
vece da voi riniproveri , ne rimproveri 
così aspri. Se anche ho avuto qualche 
torto neiramare questo porero orfano*^ 
oltre quanto è T uso per riguardo a f^in- 
ciuUi posti nella medésima condizione , 
dubito cho simile errore possa meritare 
una tanto rigorosa censura. L'indole im* 
peluosa del' giovinetto, voi dite, richie- 
deva maggiore severità, liotevatiii nondi- 
meno considerare chWo sono una .don* 
Qa , \e che mi fossi involontariamente 
-ingannata , il dovere di un amico sareb- 
be stato additarmi il cammiuo da seguirr 



si , non rampognarmi per esserne devia- 
ta» r— Però, vorrei che il buon ordine tor- 
]ias9e,^aà essere nel castello prima; 4e|«^^ 
r arrivo di mio marito. Grìncresce as* 

saissìmo il vedere in discordia i suoi su- 
bordinati , ed io poi mi troverei afflitti&i* 
sima 9 s'egli potesse credere che V orìgine 
della discordia fosse stato un giovine da 
ine protetto. Che mi consigliate di fare?» 

a Rimanda rio subito fuori di casa vo* 
stra , o Milady« n 

ce Voi non potete darmi un tale sug- 
gerimento. Come cristiaDO , come amico 
del r umanità I non 'potete consiglisirmi a 
rimandare di. casa mia un infelice che 
non ha altro sostegno fuor ti ti la mia pro- 
iezione , protezione che , sia pure stala 
inconsiderata j se cosi vi piace gli ha su* 
.scitati tanti nimici. » 

<( Oh! non vi do per parcr<\ l' abban- 
donarlo del tutto , o miiady. JNon è ioi- 
|>ós8Ìbiie il trovargli un divèrso impiego, 
un impiego più convenevole allo stalo 
^ ove la nascita sua lo ha collocato. In al- 
tro luogo diverrà forse un membro uliie 
della Società', qui non è che un semina* 
tore di risse , un vero tizzone della di- 
scardia. — Questo giovine ha quaklie Inm> 
pa di criterio e d'intelligenza , benché 
manchi di studio e d'industria. Gli darò io 
una commendatizia presso Oleario Schia- 
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del-h^É^séìi , ddUo professore di Leida, cfaé 
abbi'só^na df un donzellò. Còlà, olire al«' 
ristniMiM gtatuita , della qaaiè* jmtri' 
p^illéVe i sè Dio-gti 'ra -qaesrà ' gmia, 

B7tà cinque inarchi d'argento d'assegna* 
mento annuale^ 9 e gir alzili che disoietle 
il*pMfe*^ré\ «olito a 'Doa' portarti^ al- 
cvÉo più^ (lue aimtv 

« iTfi 'tale impi^gt> non gli converreb- 
be mio' l>teón Wardeo^ rispose lady Ave- 
liei tfaffefaeado il ' riio a fatica; abbia<> 
mo tempo di pensare a ciò« Intanto vor- 
rei che faceste qualche rimostranza alla 
geate di servigio m questa casa , sulla 
necessiifì di reprimere Vodio e la gelosia; 
che deste ad essi a comprendere , conrm 
f obbligo che baooo verso Dio ^ il ri* 
ipetto che devono ai padroni » vietino . 
loro di abbandonarti a ^aationi taoto pe* 
ricolose. » * - 

Sarete obbeditry o milady» Giovedì 
prossimo farò loro nn^esorfazione a tale 
proposito. Prenderò a combattere il de* 
iiiouìo della vinolenza e della rabbia che 
s'è introdotto nella mia piccola greggia^ 
i^foHUinto del eielo, spero t sarò ii cane 
vigilante che scaccia il lupo dall'ovile.» 
La conclusione di si fallo colloquio, hi 
tianto Enrico W^rden pólea desiderare 
i pià; Il pntptio' in que* giorni produ- 
cila suir opinione pubblica i medissimi ef- 



96. 

fetti , che smiQsi.-iredttii - p|MìraM dalla 
dilatazióne della stampa io appresso. £ già 

sappiamo, che come predicaiore , aveva 
ottenuti buoni, successi» Seguiva da ciò 
ch'ei teneva in alUssiDO/O credito la pro-« 
pria eJoqueQza , e che^ non diverso da- 
gli altri suoi confratelli di quella età , 
abbracciava con entusiasmo quanie oc-^ 
castoni gli si ofierivanó d'inserire neUuoi 
discorsi qualche speciale argomeuLo spet* 
tante ad aifari pubblici o particolari. Nel- 
la «rozzezza del suo secolo^.oon conosce- 
vasi ancora quel dilicato riguardo che 

1 proibisce qualsivoglia pubblica, persooa- 
ità ^ e in quella guisa che il predica tor 
della Corte volgea tfilora le sue apostrofi 
al medesimo re, e si arrogava additargli 
la condotta eh' ei dovea tenere nelle co- 
se dello stato , il. cappellano d'un feu- 
datario vDon sì facea scrupolo di volgere 
al proprio signore quei rimproveri che 
gli sembravano giusti , alla presenza di 
lui , e nella cappella mede&ima del suo 
castello^ 

La predica , col soccorso della quale, 
.Enrico Warden avea divisato riconcjiufre 
la concordia nel castello di Avenel, avea 

f>er testo il seguente Notissimo passo del- 
e Sacre Carle : Qui gladio ferii , gladio 
pcrit , ed era una mescolanza singolaris- 
sima di senno e di pedanteria» di vera . 
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eloquenza e di pessimo ^tislo. Si estese ^ 
primieramente sul vocabolo /èn^ , "inse* 
gancio ai suoi uditori, doversi iiileiide-, 
re per ferii le ferite fatte eolio stocco , 
colla picozza , colla lancia , colla frec- 
cia , coli' archibuso , e generalmente eoa 
qualsisìa arma atta a dar morte. Provò 
indt che sotto' la deooiikiaa£Ìone gladio, 
Tenivano la sciabola ^ la spada , la dra«; 
ghinassa, la. scimi taira e la lalce. — a Ma, 
contiotti égli preodeado xLn taono plik 
animalo, se il Sacro Testo pronunzia a--^ 
aatema contra chiunque percote con una 
di^qoeate armi inventate dall' uomo per 
msare atti d* aperta ostilità <|uanto con«» 
dannerà egli con miglior ragione il va- 
lersi di quelle armi, clie dal modo stesso 
onde soao^ foggiate i danno a divedere 
i'ufisio a cui -furono immaginate^ quello 
cioè di commettere azioni ai perfidia e di 
iradi mento , anziché di assalire un ne- 
mico preparato a direndersi ! Nel nume- , 
ro di queste armi ( aggiunse fisando co- 
gli occni Orlando Groemes , seduto so- 
pra un cuscino a* piedi della sua padro* 
tia\ e dal cui cinturino rosso |>endeaua 
pugnale col manico dorato ) nel numéro 
di queste arrfii , io comprendo più parti- 
colarmente quello strumento di morte , 
che ai di nostri ^ portano non solamente 
i banditi e gli assassini , ^per la quale 
L'Abate T.L 5 
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ciurmaglia uuicamente lembrerebbe ei« 

iscic stato fatto , nia Io portano anche 
certi giovani dedicatisi al servigio di.OBO« 
revoli matrone , bencLè ixoa faccian la 
guerra cha nelle loro anlicamére. S) ^ fi^ 
telli miei , quest arma mortifera è com- 
presa, nella denominazione generale di 
gladio \ poco monfai clìe sia unp di quelli 
stili regalatici dai traditori Italiani (i)', 
o un pugnale a due tagli, come è quel- 
lo cbe adoprasi dal selvaggio JVtontana-» 
ro» o up coltello da caccia , comé se no 
vedono sospesi ai cinturini de* nostri scor* 
ridori di ii^ntiera , o un. coltellaccio 9 
. arnese inventato dallo stesso demonio » 
fine dimenar colpì più sicuri e difficili 
pararsi. Persin lo spadaccino avrebbe ros- 
sore d' impugnar quest' arme disdicevo!» 
al soldfito ed all' uomo , ma arme furo^ 
3*iia di quegli enti , che impiegando i lor 
giorni al servigio di una dopna , divenr 
gopo efTeminati ermafroditi , e accoppia*» 
no ài' difettile alle passioni di un sesso,^ 
la viltà e U perfidia dell' altrOf i> 



(1) L^ autor del Remanzo, 11 auale fa parlare que- 
sto rispettabile Predicatore , ci Ila raccontate tàuta 
^ |)elle cu9e de' 9uoi Scozzesi , che mi acmbra mal ap^ 

plicarai, quasi in modo prÌYÌ|eji^tó | figli Italiaiii Vp^ 
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Non ^aprebbesi assai adegua tamenln 
descrivere, i' eifetto che aoa lai predica 
produsse sall'a picdola congregazioife as* 
sembrata Della cappella. Lady Avenel 
mosUiavasi noo meao imlMirasuU che of- 
liisA { i tervi poteaoo appena ascondere 
sotto le apparenze di una profonda at- 
teuzioue la gioia che provavano in uden- 
do.finricpWardenlaiicIar le folgori della 
tua . eioqiieMa cantra il favorito , dive* 
nato segno alT odio di quella Comunità; 
Lilias aUava il capo daiido tutte auaiio 
dimostrazioni che. appaflengebo alfa sa* 
perhia t ulia Hìm^ appagate \ ma il mag- 
giordomo manteneiidosi in una strettissi- 
ma neutralità 9 alava contemplando un 
vaeduo .atémaaa altaccato sulla ^ parete 

opposta al pulpito j e sembrava attea<«> 
tiasimo a questo esame, perchò preferiva 
Carte ineerrere la teeda dì badar poco|il 
aervigfie , al dat aospelto di ascoltare ap^ 

provando un discorso , eh' ei ben s'ac- 
corgeva- dovere increscera ollxe ogni dira 
alla padrona* 

Il giovinetto contro dèi quale instìtuita - 
era Tarringa , uè ancora instrutlo a fre- 
nare • impeli dèlie sua passioni , non 
jiotè iiaseondare il furor che lo invasa* 
m veggendosi con tanta pubblicità con- 
sacrato al'diaprezzo della picciola brigai 

la fi*» ctU' oondilpeaia iiia vita« Ne ini» 
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pàllidirODO le labbra, porporine gli si 
l'ecero le guance , si caricò di atidord il 
suo fronte. Digrìguaiido i denti^ , strili* 
gelido il puguu , portò Cùa moio natu^ 
rale là mano allarme ejbe scita sà brilla 
lerme , e canne fomiia attributi cotanto 
odievoli , aveva indicata il Predicatore. 
£ fioalmeote la rabbia d' Orlando crab^ 
be f\ a di3mtsura9 che ttnendo egli me» 
desìmo di lasciarsi trasporlam a qnalicbe 
allo di lerribiie violenza, si alzò preci- 
^ulQS^mente ,\ atira versò ia qijppelU , e 
imtiiaDrmeote ne;>us^K 

11 Predicatore che sei vide passar da 
presso colla rapidità del lampo, fece un 
isiaute di pausa, e il sego! • o^li ocelli, 
ai quali* avrebbe «veduto potere Mnpri» 
mere la forza del fulmine. Ma appena Io 
Sgarbato sbattimeota delia porta ^ uet cui 
la ^cappella avea cemunlcaftiOQe eoi rioia^ 
neote della casa , diede a coooseero che 
uscito erane Orlando, questa ritirata me* 
' dissima suggerì a Wardeu uno di que'luo** 
ghi oratorj. ch'ei sapea si bene mettere 
la uso per far breccia negli animi dei 
^ suoi ascoltanti. Assumendo un tuono len- 
to e solenne, pronunciò questo scrittu* 
rale apoftegma : Parti' da firn, 
che non era né' nostri, » L' inlevrao ha 
respinto da sè la 'salutare bevanda, per 

averla trovata amara» *U ferito non ba 
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permesso al cbirui^go benefico clié ne $oaa * 
dagUasfe 1^ piaga a fine di rimargioar-» 
la. L'agnello è fuggilo dall'ovile per darsi 
im ai hifi toraci poicbè tioa gli 

piécque condursi coirumiltà che il buoti 
iiaalore toka. Ah fratelli miei ! temete 
l^orgoglio}^ tanete questo, peccato che si 
moatn aoficBte ai deboli nostri occhi soUo 
brillanti colori. Che cosa sono le felicifè 
della lem ? Nuli' altro fuorché vanità 1 
Che ceaa aono ^eile prerogative . in* 
gegno , onde ci «oslriam si su perbi ? An- 
cora vanità ! I viaggiatori ne raccontano 
de' Selvaggi che a' adornano di gusci ma* 
visi si isogoao il cor^ di grasso , e 
Tanno superbi di qnesta loro* acconcia» 
tura, come il siamo *noi de'mi&erabili no» 
airi pregi carnali. Solamente T orgoglio 
•eoBSe hi spada fiammeggiante che ne di- 
vieta r ingresso del Paradiso Terreslre. 
Solamente V orgoglio trasse Addmo alla 
condiaione di mortale , e lo fi^ce errare 
SttUe anperficie di i^ttella terra ,* assegna- 
tagli come a padrone. Solaitoeote T orgo* 
giio ha condotto fra noi il peccato , e 
eamentata T orridezza di tutte le colpe, 
>qhe deir orgoglio son 6^ie. L'orgoglio è 
l'antiguardo; r orgoglio innalza il fortino 
d'oncfe il demonio e la carne più ostinata- 
mente eontra gU assalti della Grazia resi- 
etotto. Finché DOtt é preso ^u^ato forti* 
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« 

jio, non v'è speranza pel peccate^e^ Strap 

f)ale dunque dai vostri cuori questo ma* 
edotta tralcio dei iai%l p^iHQ 9 ^radica*^ 
telo quaiid'anc^e .tanossetiai pcincìp|imt« 
desimi di vostra vita. Vi divenga utile 
r esempio dello sfortunato peccatore, che, 
uu istante fa» si ò pavtito dì^oqi ^ ajicgàtate 
In Grasia che parla 4Ute «nìme* iroslre^ 
ascollalela prima che il vostro cuore sia la* 
^durito come macina da mulina. Combatte- 
te ^ resistete, e ilinemico fuggirà laogi da- 
voL LÀ caduta degli altri vi.sia d'e^osfiio* . 
•Soprattutto , non vi fidate di soverchio 
nelle vostre iorze ; la fiducia cli' uomo ha 
in sé stesso 9 è il sintomo più pericoloso di 
.una tal malattia» Il Fariseo- si oredea £acse 
essere umile, allorché nel tempio ringrazia* 
va TAltissimo per non averlo fatto -simile 
al Pobiìlicano} ma intanto^ se le giaooobìa 
di cosini premeano.il marmo, il suo capò 
solievavasi fino alla cupola del tempio. 
Non ingannale pertanto ^ non oliente 
falsa moneta a queir ente, cui l'ora appe«* 
na è degno di essere ofierto ; il crogiuolo 
della onnipossente Saggezza dall'alto del 
suo seggio scernerebbela. Vigilate, pregai, 
•te. Là veglia pnò'qnalchè cosa , le preci 
molto possono , può tutto la Grazia. » 

£ terminò il suo discorso con una esor* 
tazioiie Goaciadovente e ferventissiiiia ai 
suoi * aioeltMili 9 affinché implordasero il 
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soccorso Jella divina Grazia, sotto al cui 
manto nulla av.vi che non sia lecito spera* 
re alla stessa umana fralezza» 

uditorio ascoltò questa predica , nmi 
senza dar segni della massina commozio» 
ne} ma è permesso. il dubitare ^ se un sen- 
timento di generale trionfo^ inspirato dal^ 
la umiliante ritirata del paggio^ non fosse 
uno de' principali frutti chericavòil Pre- 
dicatore daira.yerie raccomandata la cri^ 
sliana umiltà con- tanta eloquenza. Certa* 
mente le fisonomie degli ascoltanti, nella 
espressione a cui si composero, somiglia* 
Tano molto a quelle di una truppa di fan- 
ciulli soddisfatti airaspettò della pnnizio- 
l^e di un loro collega reo di tal colpa , alla 

3ual)e non abbiano partecipato } e che rad* 
oppiano .dVirdore nelle loro ìncumbenze^ 
confortati primieramente dalla gioia di 
non essere eglino puniti\, indi dall'altra 
di vedere in vece punito il loro compagno* 
« Lady Avenel tornò alle sue stanze mossa 
da sentimenti affatto diversi ; scontentisi 
sima soprattutto che Warden avesse con- 
vestito in soggetto di pubblica discussio*» 
ne un affare privato cui ella preudea par-» 
te personalmente. Ma ad un tempo non 
potea negare a sè stessa , che il |;rave 
Ecclesiastico aveva in proprio favore il 
diritto di una cosi detta libertà cristfa* 
na attribuita al suo ministero , e la con* 
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suetudiae seucrale Ae* tempi che fàcet 
forte un taJe diritto^ Con pìA "veemensa 

la conUistava il cootegno serbatosi dal 
jsuo protetto. Col mancarle sì pubblica* 
mentej. non solo al rispetto eh ei davea 
^Ua presenza della padrona , ma a ayitUo . 

♦ ancora che veniva di comune accordo tri- 
i)utato ai ministri dell' aitai e f avea qw^ 
.8ti data una prova 4t quelto spirito in* 
domabile, che gli apponevalno i auói m«> 
mici. Pure in tutto il tempo che il ri- 
detto giovine . avefi dimorato presso di 
lei, ella .non si èva attorta eoe di nnm 
focosa, alterezza e inconsiderata vivacità^ 
Lea perdonabile agli anni. Non'però tanto 
accecata era Milady che escludesse dal» 
if animo suo ogni idea di avere^eosl mite^ 

• mente giudicato il suo favorito per Ufi 
impulso di quella parzialità, e di quella 
indulgenza 9 onde mai sempre ayeagli lar- 
{fileggiato ; ma non le parea probabile di 
fssersi conipiutamente ingannata nel de- 
iiuii'iie il carattere* Uu' indole impetuosa 
e violenta non può a lungo asconderai 
sotto la . m^scbera di una continua ipo* , 
( i isia , e benché Lilias talvolta le avesse 
latto caritatevolmente comprendere che 
questi due. difetti non sono incompatibili,. 
eUa non sapea fìsolveriìi a credere piA 
veraci della propria esperienza le osser- 
vazioni degli altri. Il solo pensare a ^ae* 
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ilo giovine orfano I empieale il cuore di 

una foie l^neresM , ch'eli* non poira 

.•piegarne » iè Btem' il motivo. Pareva 

• lei-efae il cieJo glielo avesse iuviato pei* 

colmare qoe' vani di tristezza e di noia 

cm deva orìgine il freqoeDte allootattèrsi 

di SQO iurito. Pors'anche il suo paggio 

Je diveniva più caro , roedilando ch'egli 

non avea fuor d'essa altro amico, e che 

«•gnficaodolo ella stessa , avrebbe dato 

troppa prevaleBu al giudìzio del toarilo 

•opra del proprio , e troppa vittoria a 

Warden e àU' intera famìglia j conside- 

mioni che rare volte sono prive di forza 

anche . seir animo delia miglior fra le 
donne. 

Finalmente deliberò di non abbando» 
nare questo infelice, finché le rimanea 
gualche ragione plausibile di protegger- 
|o , e per esaminare fin dove le fo9S« 
lecito sesuire ttna tale risoinxione, or- 
wnè.le.fQéie. eondottp dinanzi. ' 



« 
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QiiàoìdiDr friu iier ootrasta il (urlar c^lFcm<h •. • 
5> A mtre che di: merci ht fatai punto abbonda f 
D Abbandonar tu scorgi rischio dell' istante ^ 
» Il piloto le antenirc f i .cofani il mercante. ' 
» Tutti a salvar la yitaii non v'ha chi pensi 

. .)ì Cosi tallo r de' regi vediamo. entro i palagi, 
i> Se di somnKJSsa pubblica ferve la rik' témpesta^ 

' » Il prence mk aoHco sagriEcar la testa, v 

9 



^RiLCfcdiiSÉ ftloim fMfpO'fM^ittUi cbe Ór^ 
landò Groeides comparisse all'aspetto del^ 
in , padrona < I^a sua aoli^ ^saica LìUm 
pensò pnmi^raMeate a^ «priré- la, povUi 
- dello stanzino assegnatogli in quelcastellof 
mossa dalla speranza caritatevole di gu-' 
stare ud po' a soo grado la scena dellae 
conrasione del reo^ Ma tto pezzo di ferro^ 
rotondo ^ o quadrato , che s'intitola cate** 
naccio, ponea un ostacolo insuperabile ai 
4al pia intenzione* Picchiò ella , e chiamò 
nel tempo medesimo; a Orlando, Orlando - 
Groemes^ signor Orlando Oroemes ( cari- 
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tfil«ìoil predicato i'ig:/io/'c),aVresté 1a com* 
piacenza di aprirmi la pot*ta?.Che cosa 
dunque siale iaceodo? Forse le vostre ora* 
Bjoni in càmera 5 poìcbènon giudicaste a 

Eroposito finirle in chiesa? Faremo fab- 
ricare una. tribuna graticciata per \oi ^ 
affinchè gli occhi altmi óon possano yoì* 
gersi sulla m}bilt vottrà persona. Ebbene^ 
sigi Orlando ! devo annunziare alla vostra 
padrona che pec farvi giuguere il suo mes*» 
saggio le « d'uopo valersi ^ non di Ine ^ ma 
d^aitro individuo che sia in istato di for-» 
zare una porta ?» ^ ' 

<i Che cosa desidera la padrona ? a 
mandò il paggio senza lasciarsi vedete» 
n Pei^ Lacco ! ìiprilemi la porla e lo 
saprete* Credo non essere obbligata a farvi 
nota la mia commissiDna^ pel boco delia 
serratura, n 

(( Il nome della padrona è una salva* 
guardia alla vostra* insolenza. ( Così eli- 
cendo Orlando aperM la porta)* Milady* 
che vuole da me?. « 

« Che vi trasportiate nel salóne, ove ha 
Intenaione di parlarvi $ e di farvi cono^ 
scerei cred'io» la sua nien& sul modo di 
slare in chiesa» » . 

a Dite a Milady > che mi presto subita-^ 
mente ai tuoi ordini .9^' rispose il paggio . 
tornando nella sua stanza , e chiudendouo 
la porta in faccia a Lilìasi 
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ft Bella cpeanza ! » aclaitio Lflitfi, èàC^ 

comodò le frasi delia sua risposta alla pa<« 
drena , siccliè volessero dira che Orlando 
verreiibe , quando gli tornerebbe comodo 
il venire* 



o è uà ricamo di vostra fabbricai a Icf 
chiese freddamente Miiady^ 

« Veramente ^ Milady ( rispose Lilia9 
tivilaado di rispoiKlere in via diretta a tale 
interrogazione ) pareir^ volesse dire molle 
impei^tìnenze ancbe maggiori'^ s'io avessi 
avuto voglia di ascoltare^ — • Ma eccolo 
«|ui. Udirete le cose da lui medesjnio. ]r 
. Orlando Groemes st mostrò' con attqf^ 
giamento pifr altero \ e con* fisoncmiÌÉ più 
animata del solito. Si scorgea liensV qnal-*- 
vbe.itnbaraazQ nell'espressione de'snoi li« 
neamenti < ma niun segno vi comjparitar^ 
di timore y o di pentrmcnhr# 

f( Orlaudo, gli chiese lady Avene], che 
devo pensar io di questa vostra condottaPir 

« de questa vi ha offesa , o flftlafdy ^ 
ne sono afllUlo profondamente, 

a .Se non aveste oiiéso che me^ potrei 
perdonarvi piSt faieilmente f ma il viollrqr 
contegno non può non avere offeso anebe 
il padrone^ Vi siete fatto reo di violenza 
coutra i vostri colieghi, e avete mancata 
di rispelto a Più nella persona «keli tmm 
ministro. ». 
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Il Permettetemi rispandervi , o Miìàdjg 
the le bo'la disgrazia di avere ofiesa^la mm 
padrona , la Mia lif oefatlrice , la mia unU 
ea proleggitrice y sarà questo il solo falla 
ch'io debba rimproverare m me stesse , sa 
di etti mi si possa intentare un'accusa» 
Io Doo »OQO al servigio di ser Alberto Glen- 
dinn>Dg \ egli non na ìì diritto di casti^^ar^ 
mi per avere punito un servitor temerarioj 
Bè tema * poi che il cielo sia in collera 
meco 5 perchè ho udito con disprezzo i 
rimproveri di un fazioso predicatore , 
che non atef a antorità alcuna per far-' 
mene^ » 

Lady Àveiiel potea già in altre occa-» 
sioni essersi avveduta del carattere del suo 
favorito 5 irritabile e intollerante .di qual-^ 
sivoglia ammonizione ^ o rampogna. Ma 
in tal momeDlo la condotta di lai ve« 
stiva nn' indole più grave e più delibe-» 
rata) onde Milady esitò un istante . sul 
modo di contenersi verso un giovine che 
d'improvviso assumeva il tuono e il lin- 
gu9ggio d^uu uomaadulto, e che d'uo- 
mo adulto mostrava la rise4ule£Ba« Dop0 
avere pensato un istante^ codi pose la fiso- 
uomia. a quella dignità che erale conna- 
turale} e si gli disse: a È egli con me. 
Orlando^, che ardite tenere un simtl lin* 
guaggio? È egli per farmi pentire d'àvervi 

colmato .di lavori « che in tal momftAto 
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fate questa proteala d'iadipendleQtii ^ qiie« 
ila protesta di non riconoscere padroni 

uè sulla terra ^ né in cielo? Avete voi tli- 
meaticato quel che eravale? avete -pen* 
SAto a quello che diverreste , s'invito^ 
glìessi la mia protezione 1^ » 

« Non ho dimenticato nulla , o Milady^ 
ho^ memoria buona a bastanzaè So che 
senza di voi sarei perito in queste acqne 
( e cosi dicendo steudea la ii\ano verso 
una finestra ^ d'onde vedeast la superficie 
del lago dal vento occidentale increspa* 
ta ')• La vostra bontà ha fatto di più ; 
mi ha proietto centra V altrui malvagi^ 
tà , e coutira la mia stessa follia. Voi siete 
padróna di abbandonare 4. se cosi vi pia* 
ce ) r orfanello che voi medesima avete 
allevato. Troppo avete fatto a suo prOf 
perchè io mi credessi lecita alcuna xlo« 
giianza ; per altra , Milady , ma aoB mi- 
accusate d'ingratitudine, ho sofferto per 
^oi 9 appunto perchè mia benefattrice 
guanto non avrei sofiertoper chicchessia* a 
- a SoiSferto per me 1 . aclamÀ lady Ave» 
nel* E ove possono essere state le soffe- 
sense , se quanto ho fatto per voi^ non 
dovrebbe inspirarvi che ieadimenti di 
gratitudine P )» • . 

« Milady è troppo giusta per non pre* 
tendere ch'io le aia grato della /reddez» 
MBipoa. usfttksl^yéijie di ne da ser Al<» 
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berlo GlendionJng, fre«W««« 
all'avversione} o eh' io la riDgwsn oMl» 
prove costanti di disprezzo e d' odio da- 
temi eontìWMiiient» àmììe persone di ter- 
TÌgio della sua casa , «è dell' omelia co» 
cui il reverendo cappellano di cana A^e* 
nel ba oggi regaUilo il »uo uditorio a 

mìe spese* » , , . « 

Oh! si sono mai udrte 81 «alte coteF 
( sclamò Lilias sollevando occhi e mani 
al cielo ). Se fosM figlio di un cavaliere 
0 d'un conte, DOn p«tleieW»e.4iferM- 
inente< » < r- . 

Il P«gg>o ^»"«»* occhiata 
di «preMO, tè risponderle ai degnò. La^ 
dy Avenel che iocoomiciata a'troWW 
offesa, sul serio, e che nondimeno T«de« 
con ooefaio contristato la follìa del sttflr 
favorito , ripigliò la paiola aenxa ea«- 
biare di tuono. ' 

« In Tetilà, Orlando, Toi dimeahcaW 
ti straDaifeente i' essere vostro , che mi 
costringerete a qvalehe provvedimentOj 
alBncliè per«l'at« troppo ImOBa opiiiw* 
M che avete di voi medesimo. Vi po- 
tMlibr anclie emre faUle , quando ri 
troverete collocato di nootcf nél grado 
che vi appartiene in mezzo ««a 

«*Èd n ter» pWWrvedìfflwitoX Lil]"« 
YoU« dire la sua ) sarebbie #«a«««tl» dai 
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castello a guisa ài mendicante, come vi 
entrò quando Milady ebbe la booti di 
4arglt ricoTero^ n 

« Lilias si esprime in termini troppo 
duri, ma ella dice la verità , il mio.gio«- 
TiaeUo \ e non ereclo ornai dowre riapar** 
mia^ maggiormente quésto vostro orgo* 
glio che sembra avervi sconvolta le testa « 
Vi .abbiamo vestito riccamente , vi ab-»- 
biamo trattalo 9 come se foste il rampol<< 
lo di una lltustré famiglia , né vi ri cor ^ 
date più adesso qual saugue vi scorra per 
le veoCiT u i 

a Con vostra^ pertnissiode v Milady , 
liilias non ha detto la verità, e voi non 
conoscéte a bastanza la mia famiglia pqr 
l^vere diritto dì parlarne con questo di-* 
aprezso. Io non sono figlio di un men^ 

dicante 5 la parente che mi tita luogo di 
madre I non ha mai mendicato né qui, né 
altrove. Ella sarebbe piuttosto morta di 
flS^seria in un angolo di foresta. Le di« 
sgrazie ci hanno scacciato dal nostro do* 
micilio • • • • , caso...« che è accaduto a 
molti altri. Il cfistello di Awnel^ i«uoi 
laglii e le sue torri non- hanno sempre 
assicurati dalla sventura .e dal bisogiH) i 
^pcopr^ padroni^ )> 

a Guardate che sfacciataggine! sckmé^ 
Lilias. Rimprocciare a Milady le distra* 

(U SUA MlfilgiiSi i » r ' 
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a Avrebbe potuto risparmiami! questa 
allusione » soggiunse lady ' Airenel attri^ 
stata da tal. ricordamBa. 

« Essa era necessaria per giustificarmi, 
o IVIilady4 fuori della qual circostanza 
io non avrei pronunziata nna parola^che 
avesse poti|to' anche lievemente darvi af* 
flizione. Credete *però non essere Vile il 
sangue che tni scorre entro le vene. P^on 
conosco 9 gli è vero , la mia famìglia ^ 
ma la sola parente ch'io m'abbia, mV^« 
sicura appartenere io ad una'nobile pro-^ 
aapia , e sento nel mio cuore^non so qual 
cosa che mi conferflaa. una simile verità, n 

^^^^ ■ • 

E su questa vaga «eertesta preteii* 
dete goder de' riguardi e delle preroga- 
tive che si concedevo al grado e alla 
nascita? Incauto! orendatevi grustisia da 
voi medesimo ; altriménti il mio maggior- 
domo vi faià cotìoscere come si punisca* 
no r insolenza e Tostinatezza di un giovi>- 
nastro sfrenato* Finora vi sono state ri- 
sparmiale le correzioni che convengono 
alla vostra età e al vostro stato. )» 

(( E prima che il maggiordomo me le 
faccia conoscere, farà egli conoscenza coi 
mio pugnale ( sciamò Orlando , cedendo 
finalmente all' impeto della bile eh' egli 
aveva 6no allor soffocata )• Mi lady, sono 
•tato tropico Tùngo tempo suddito della 
pianella^ e schiavo dello zuTolino d' ar- 
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gento \ cercate altri faor ài nle clie vi * 
serva 9 e abbiate 1 avvertenza di sceglierlo 
di nascila vile e d'indole abbietta^ quaato 
sarà necessario , perchè si sottometta a* 
disprezzi de' vostri servitori , e perchè 
dia nome di padrpne ad uà vwalio di 
chiesa (i). ii , 

« Mi sono meritata simile insulto, disse 
lady Avene! i me io sono meritata^ sop- 
portando e alimentanclo si a lungo la ve. 
stra temerità. Ritiratevi,* uscite faor del 
castello in questa sera medesima; vi som- 
ministrerò modi per vivere , fintantoché 
possiate procacciarvene onestamente, ben*» 
chè io tema assai che le vostre idee d^im* 
maginaria grandezza non vi facciano seni« 
brare tutte le professiooi come indegne 
di voi , e che non vogliate conoscerne 
altre fuor della rapina e della violen« 
£a. Uscite I e non mi .comparite più in« 
naozi. » 

U p^gg^o gittossele appiedi coiraspetto 
d* uomo preso da vivissimo cordoglio. 
« Mia cara e onorata padróna I » escla- 



mi) Come è ripetuto frequenti Tolte nel Romanzo 
Storico precedente, il Monastero, erano vassalli del- 
l' abbazia di Kennaonhair i due iratelli Gleudìiining, 
all'un de'qualr, Alberto ma rito di Milady, si con- 
cedeva ora abusivamente li titolo dì cavaliere di veneL. 
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mò } ma gft fa imponibile il proBUtÌMe 
una sìllaba di più. 

(( Sorgete, soggiunse Milady , F ipo- 
crisia è un velo troppo sottijj» per mtt^ 
scondere. T ingrati ladiM. » " 

« D'entranuN questi obbrobri sono in^ 
capace ( sclamò Orlando con forza , e 
rialzandosi coUa TÌvacità ingenita delia 
sua indole )• Mon credeste eh' io aressi 
avuto in mente di supplicarvi per rima- 
nere ìin quarto d'ora di più nel castello. 
Da lungo tempo io m^^ra fitto ia ani* 
mo di abbaoaoDarlo , e solamettle dob 
perdonerò mai a me metlesimo di avere 
sofferto che mi diciate : Riiirai^i ^ e di 
non essere stato io il primo adirvi: Mi 
sono ritirato.. Se mi Ji?ete veduto, prò» 
strato dinanzi, a yoi , gli era per snp* 
plicar?i a scusare una parola inconside- 
rata , s(uggitai]ai nel bQllore della pas« 
lioné ^ e che io noa da?ea mai profle» 
rire alla vostra presenza 5 non vi donian-. 
derò ;uai altra grazia. Voi avete fatto 
molto a 'mio favore, ma torno a dirve» 
lo, voi conoscete meglio quanto avete 
latto per me , che <juaulo ho io .sofferto 
per vo'. » 

« Orlando ! ( ripigliò lady Avenel , tnt»> 

tarvia rattenuta da un sentimento di pietà 
verso del favorito ) potevate ben ricor- 
' fere a me quando vi sembrava di essere 
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insuluto. Voi non cIoT6Tate ii€ soppov*' 

tare le ingiurie, nè cercare di vendi- 
carle da voi medesimo ^ finché stavate 
sotto la min protezione, n 

• « E se questi ìnsnhi fossero cenati da 
persona che voi medesima doveste secon- 
dare ed amare, mi sarebbe forse conve- 

' nuto il turbare la vostra pace Con noiosi 
racconti e con lotèrminabili querele? No, 

' Milady : ho sofferto in silenzio il peso 
che mi aggravava j e quella gratitudine 
di cui mi rimpruverate mancare, è quella 
•ola che mi ha impedito domandarvi giu- 
stizia, o farmela , in un modo più certo, 
da me medesimo» la somma j è tempo 
che ci separiamo. Io già non mi sentiva 
Bftto per vivere nella dipendenza^ e per 
ricevere i favori precarj di una padrona, 
aspetlaado da un' ora alF altra V istante 
di cadere vittima delle altrui calunnie. 

* Possa il cielo spargere le sue benedizioni 
sul vostro capo, eh' iò amerò e rispelterò , 
sempre 1 e possa , per riguardo a voi, 
spargerle ancora su quanto ti è caro ! » 

Egli avea già fatti alcuni passi per usci- 
re , allorché lady Avenel io richiamò. 
Si fermò tosto per udire quel eh' ella . 
volesse. 

«r Ad onta del mio scontento, gli dis- 
s' ella , non ho intenzione , e noi vor- 
rebbe lalitessa grnstÌEia^ di lasciarvi man- 
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€«r di che vivere nel 00Dgedarfi« Pirtn- 
dete questa borsa, .v 

if Vi, chiedo perdono, Milady. Permet-^ 
leteoii di l'i tirarmi , s^oza avvilirmi agli 
occhi iniei fino al punto di ricevere* Tele'- 
mosina. Qaand^anche i pochi servigi che 
vi ho potuto prestare, fossero un compenso 
all'avermi Dudrilo e mantenuto, vi an» 
dret tuttavia debitore della vila^ debito, 
che non potrò mai soddisfare. Conservate 
adunque la vostra borsa , e degnatevi 
piuttosto accertarmi che noti vi lascio ade- ' 
gnata contro di me. ». 

« Anziché sdegnala, disse con dolcezza 
lady Avenel| sono afflitta nel vedervi di 
un' indole sì stravagante e ostinata. Ma 
prendete quesCorò, Certamente ne avrete 

liisojjno. » • 

a II ciel vi rimuneri di questo tuono di 
bontà onde mi parlate ora , di qnest' ulti* 
mo contrassegno d' indulgenza verso di 
me! Ma quanto al vostro oro^ non posso 
accettarlo. Ho coraggio, ho vigore ; né 
sono sfornito d'Umici quanto voi forse 
r imlna^inal(^ Chi sa uon arrivi giorno 
in cui io possa dimostrarvi meglio che con 
parole, la mia gratitudine I a 

Piegò indi il ginocchio dinanzi a lei, 
e presale la mano ch'ella non cercò di 
ritirare^ v'impresse uu rispettoso bacio, 
e precipitosamente parti. 
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Lilias rimase «Icuni istanti cogli ocelli 
fisi sulla padrona , divenuta si pallida j 
da temersi ch'ella svenisse. Ma lady Ate* 
. net 9 ricuperate tosto le sue forze, eoa* 
gedò raucella e si ritrasse nella sua slaaza. 
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CAPITOLO VI. 



ti Segreti nella casa non ve ne son per te. . 

9 Quanto si fa, o si dice, t' è noto. Ecco il perdlè* 

i) Perchè vai la credenza a visitar frequente, . 

3 Bel luogo ai curiosi de' &tti della ^ente | 

K li senri • camerieri firn gara , a più mm poM^ 

Il Di chi me^liq ai padrona tagliai Mi piani addoHOp» 

Antica Ccmwdia. 



JN^EL dì fuccessivo alla scena che abbia- 

mo descritta , il favorito abbandonò il 
castello di buOQ mattino | e all'ora della 
colezioiié il circospetto maggiordomó tra* 
vavasi nella stanza di mistress Liiias ÌNi« 
gionando gravemente con essa suU'avve» 
nimento del giorno innanzi, Ad avviva* 
re il colloquio , T intendente aveva ara* 
lo la saggezza di portar seco alcune fo^ 
cacce 9 e un fiascbetto di buon vino di 
Canarie. 

« Eccolo dunque andato! disse la ^a« 

merlerà preadendo in mano il Llcchiere. 

Ebbene l Al sao fislice vinggio! « 



c( Amen ^ rispose gravemente II mag« 
giordpmo. Io noa auguro male al povero 

gtOTine. » 

« Ed è partilo a guisa d'anitra salva» 

tìca^ qual é arrivato (aggiunse Lilìas )• 
Noa v' è stato bisogno per lui di aprire 
le porte né di abbassare i ponti levatoi^ 
S^è imbarcato %ìk\Y Erode ^ come chiama- , 
no la barca ( che è bene una vergogna 
dare il nome di un Santo ad alcune ta-' 
irole unite insieme ' con un poco di ferro), 
e ba attraversato il lago col solo soc- 
corso delle sue braccia. Se vedeste i suoi 
vasliii più belli , tutti sparsi la per 1^ 
stanza 1 Non so chi si prenderà rinco- 
modo di raccoglierli \ già meritano che 
^ualcbeduno si prenda un tale fastidio.» 

« Sicuramente ^ mistress Lìlias ^ e per- 
ciò credo poter pronosticare che non-ri* 
marranno sul pavimento. » 

a Ma ditemi dunque, mastro Wingate, 
non . giubila te \oi fin nel fondo deirani- 
ma , nel vedere la casa sbarazzata da que-- 
sta lucciola 9 che vpleva farvi parer tutti 
acuri ? 

a Quanto al giubilare , mistress Lilias^ 

cbi ha vissulo lungo tempo ^ come bo 
iatto io ^ nelle grandi case ^ non s'àifrei* 
ta mata giubilare di nulla. Rispètto poi 
ad Orlando Grpemes, non " Vi nego che 
la sua partenza non ci abbia in qualche 
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•moda liberati d'ou ìiirtfigA mento ; jna Vi 
^ aolb il pitHÌeibìo si^M fnfil che ìtila^ 
scia 5 non si sa quelto^eké sopnwiiìHéi^ 
^ Quelh che mprmH^iene ! E che cosa 
eg^i «opravvenfìriii -di'^péggio , o di 
tanto cattivo? Colui avrebbe irovma^a 
mia patera» >, 4à miti cara padrona ( equi 
-diede rnauo al mo faszoljéUo ).i avreb- 
iiéiiiiÉiiÌita*>à ^^^'M^. Ìn« laortpo , aoinìa e 
beni ; perché le^còsllair^ pm danari obfc 
<iuattr6 servitori in uaa \olta« n 



-«tMo m^ggiordoiiìo*; io credili' c^bè à noi 

non convfe'nga tanto riaquietarci sugli ap- 
iari di^.Milady« £Ula ha gii anni della di- 
screzione perprMHfei%i ctifè del suo cor^ 



<po , débili tua ' tffrima , di* Mot btei e di 

^uel che volete. ' " ' ' ' ; " ' ^ 
- a Voi non parlereste forse cosi , se 
^'àvesletédiilto i^ a^ra che parea k^iìio-^ 
glie di Loth , quando il giovine paggio»' 
si congedava da W\ per V ultima volta^ 
ija mia padrona -è una signora saggia ^, 
vìrtttosn , benefica , tuon ai può dirne chi 
bene 5 ma non avrei voluto per due scel** 
iiui e nn plack (i), che ser Alberto iu 
^uel momento r adesse veduta. « - 
a Via, via, mistrcss Lilias ! I'«ervU 



(1) Piccola moneta scozaese« 

L'Abate T. 1. 
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tori prudenli poMoso aiv^re oc^i ed orec- 
i'ht V nod dftwne^ a^eri^ liogoa; Poi 9 è 

110(0 cutue Milady è aflfeziouata a ser 
^Ibeji'to , e ha. ragioaie di e#seilo. 0%e 
trovare per tulio il regno un miglioi^ 01^ 
.valtere ? 11 . * 

« Sicuramente 1 oh sIcura.meQle I noQ 
Jio detto qu^le cose. eoa iaaii«;ia. Però, 
chi a* percare r«»puMre in :CMÌ looUni 
paesi , non ea quello che trò^eiul a casa 
sua nel ritorno. Bisogna aocbe avere ri*» 
guardo alla solitudine ÌQ..cai vive la pa- 
pera nO^Uai Miladj/ ^Dza questo mo- 
tivo avrebbe ella accollo in sua casa un 
picciolo birboncello che il cane era au*- 
idaio a peccare nei lago ? » - . 

« Ed ecco, appuntò Mpefcbi non bito* 
gna avere tanta fretta nel consolarsi ! Se 
ia .vostra padrona avesse JiusQgDo di uu 
iaVMÌ,tM,per iìire passar megUo il tem^ 
^ .po , ora che il suo protetto è partito , 
non credeste già che perciò il tempo Bar- 
dasse più lesto lei; e se colesse scg» 
gliere un altro tàvoHtò, siate certa che 
a Milady non ue mancherebbero, w 

a E io tal caso , pej cliè noq potrebbe 
far rimanere iu casa una simile acelta 
l*osì. . • fr^ le persoqe delle-qpalì U|i spe«> 
rimenlato io zelo e la fedeltà. . .. «he da 
ynoUi anoj mangiano il suo pane , e he* 

tono la sua birr^ f Ho poopsciiita Ui«e 
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dama 9 la <jtule min cedea cT accortezza 
•Ua mUk padrona , e aon ba mai pen* 
«ato ad avere allri iaverili , od amiclbe, 
fuori della sua cameriera . . « . salvi seni* » 
pve i riguardi dovuti ad ùn aulico e fe« 
4el maggiofrdoma^ ìoaalro Winga^e i 9 

« Si 9 si r vedo beM qual è ìì vostro 
acopo, ma noa ci arriverete. Supponeodo 
anche le cose » come veogi^no ora figa* 
rale fra di noi 9 noa sarebbero i vostri 
ricci , senza mancar ,loro di rispetto , 
mistress Lilias, né i miei capelli bianchi 
cbe riempissero ii vuoto lasciato,* stando 
aeaapre a tale supposizione , dalla par« 

leuza d. Orlando Groemes nelTanimo della 
Aoatra padr4Mut« Verrebbe qualche gio- 
vine MiaisUro ) prrdicaiore di una nuo* 
▼a dottrina^ qualche giovine medico, io-^ 
•ventore di una nuova ricetta , qnalr.lie 
valoroso cavaliere cbe le chiederebbe la 
permissione, di portare ì suoi colori alla 
giostra delTanello^ 0 ancora , che so io? 
iiualche canterino^ che avrebbe V aite 
insinaarsi nel ciM>re di una dono» , 
«ome dicono aver trovato accesso in queU 
lo della povera nostra rrgina , il signor 
Davide RlzziO) ed ecco quali persone 
entrerebbero in vece del favorito .in dir- 
5^raMa , non gii un- vecchio ma;;giordo* 
ilio e una cameriera che . . . « che ^ « « • 
non ba pia quindici aoni« a 
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n A parte qiie&lo 4lucorto 1 Vedrete 
non maucalé a' esperienza , loastro Wift^ 

gale. — ^ III coscienza io varrei che il uo» 
Siro padrone tralasciasse la vi4a di cor- 
jrere i campi ^ e |>etisaese m |io' piài egli 
affari delta proprie-casa; fio una granar 
de paura che vi si ficchi dentro , il pa* 
pismo. I^pete voi che cosa ho trovaia 
nella Bcarselln d' tino 'degli aiiFilt del v»^ 
atro ciirettune iyv partilo? Un rosarioi 
Ua rosario ! le avemarie e i credo eraao 
d' oro. Mi ci soup lanciato eddmtoico^ 
me un ialeOf A voi-} eccolo qui l m 

« Non ne dubito, non ne dubito, sog^ 
giunse Wingale croliaodo il capo in mo« 
do "espressivo. £(0 osaer^vato pià d* ttot 
tolta che questo giovine si dava a certe 
pratiche, 4e quali puzzavano di papismo, 
e nel £ar questo , avea gmnde preitiiira 
di ascondersi. Oh l ^ On i^erOTOsario 
( disse esaminandolo con attenzione ) e 
vi saranno d^utro ai«ien0| quattro once 
4' oro. » . ^ ' 

a EJd io 'affretto a portarlo n fat»^^ 
fondere , innanzi che produca la rovina 
di; qualche^ povera anitna, 
. % Buona cautela 1 «listrees XiSliffs 1 bao- 
Kkfk cautela 1 a ^ * < < . 

« Ne farò faré un paio .di fibbie da 
scarpe , perciò » fuorché ai piedi wm 
portei-éi cese che ap|Hii1teiigono ad uu 
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CUl^ JÌTiir$o àsi 4M0.(. certamente ! 
<||BaiiilQ an^he lasserò. '4imoAii« Ecoo^la 
eoàsegneBza dei giri ebei faceva iraanzi* 
e indietro nel noslro castello il padre Ani- 
i>j;og^Dil.,egti ,è fiMrboi ^uauto il gatte cha 
sia. splanda T isra«tt di mbMe U fiot 
di latte* » 

a II padre Ambnogi^ è fratello del no- 
sUa padrpQ^ » diftse. cofli gravità U magi» 
giordomo». ^ . . 

« Non ve lo nego ^ mastro Wiagatej 
ma è forse^ i|ueata luia ragione valevole 
perchè Tenga a snìare.i moiu crialiaaì^ 
e i;eiidurseli alla sua legge? » 
• a Mi guardi il cielo -dalT intenderla 
^iiy mistreas; Liliei i ma in fine , è 
wl moiidlo gente peggieire di c^tdelli ehe 

ardono 9 come il padre Ambrogio, i» 
^ « Ahi io non so dove si possa. cercar- 
li % soggiunse con qualcjie acerbità la c»^ 
iDeriera. Ma già toì , acomnietto che se 
anche vi parlassero del demonio, diresle 
tesservi persone peggiori di lui l » 

« Lo dìcei aicoraniente ^ se me lo ve» 
^si anche rSedulo vicino^ n 

« Dio ci protegga ! esclamò Lilias fat- 
tosi coQ2e epnvulsa. Che piacere trovate 
voi^ jDtfatro^ 'Wingate^' » apaventar mi' in 
^aesta maniera ? » 

« Non ne ho avuta V intenzione , mi- 

Ur^ss Liiii^s. £erò«| esMltaiej^i* 1 pfpjsU 
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per adesso bMoo hi peggio. Ma chi né 

ilice (juatilo durerà questo per adesso? 
' Vi sono nel uorl deir Ingbiltérra due 
conti papisti , i coùti di NortumberlaDr 
dia e di Westmorehnéta che detestano 
liii la parola Riforma , e che lianno po- 
tere quanto basta per far crollare un tro- 
ho della Ciisttanilv. Il nostro re dì Sco- 
zia y che Dio lo "protegga ! è Un ^ero 
prolestaule, non lo nego. Ma sua madre, 
che era la nostra regina ( Dio protegga 
anche lei 1 ci;edo potérlo dire senza de« 
litto sua madre, dissi, è cattolica, 
e molti cominciano gii a persuadersi ch'el- 
la sia siala trattali^ assai aspramente , e 
fra questi sono gli. Hamilton di Ponente^ 
i Guidon del Nort , alcune delle nostre 
triLù poste ai oonfiul , tutta gente cui' 
pia Giono le cose nnove^ e se queste cose 
nuove accadessero, non sa renne difficile 
che la Regina riprendesse la sua corona; 
e allora si celebrerehhe la messa can- 
tata e buona notte, sottane di Gineìrra 
e Lerrettoni di seta nera I » 

« Siele voi che parlate in lai guisa, 
mastro Gasparo Wingate } voi che avete 
avuta la fuittuna di ascoltare la parola » 
e di star presente alle preziose instìtuaioni 
del degno Enrico Warden? Siete voi , cur 
regge l'animo a dire, o sul pensare, che 
U papismo può ancora innondare , come 
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tin toi^rente^ i nostt*! pa^s! , e clie la rem- - 
miii|i , iK>fiii nata Macia y poirà così un'aU 
tra volta coBMiiire {il tirMo di Scozia in 
un trono di àbboDiìnazioiie* Ah ! ora non 
mi raarà^i^lio più di lu4ie le civillà che 
usate a questo frate iikcafipticciato^ quaci«^ 
do vìeflìe qui co^ suoi ooch ribassi che non 
ardisce mai alzare sopra Milady (r), e eoa 
quella sua voce melata , e quelle sue beoe^ 
diaioni ^ che^ a quanto. m* accca*||0^ rice« 
'vevate con molto piaeere* 4 • 

c( Mistress Liiias , rispose il mapigior- 
domici coi tuono di chi fuol terminare 
una, discuaaiooa, v'è il suo diritto e ro- 
vescio in tutte le cose. Se ho usale buone 
grazie al padce Ambrogio, se ìhì permes« 
so che ayesse qualche collòquio segreto 
con Orlando Grófsmen y «e • ho ricévuta la 
sua benedizione, della <4uale , tome buou 
riformato 9 non devo curarmi, )io iaUo 
tutto qu^t0, ncrchè' rispetto il sangue dfl 
mio padrone* E) se Maria Stuarda tornassi^ 
8ul trono, chi ne assicura che il padre Ain- 
W^io non diiienisse per noi una colonna 
alia quale appoggiarci , una colonna saldar 



(%> Giii'lm letto MimMi^* 8| ricorderà Ibcil- 
mertte che Odoardo GlfiMÌÌQfiìttg , indi Pa4re A.«t><* 
Iro^io, era rivale del proprio fratello , e perduta- 
mentte invaghito di Maria Av^nel V. Mona$i9ro T. 
IV. cap. V , p, I02 / te ttfSc. éA csp, - { 
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quanto , e più di quanto , lo è suo fratello 
al di d'oggi ? Perchè, se la lUgioa ricupe- 
rasse Taiiiica atttorilà y haomm Btn^ conte 
4i Muirray ! e^lai ieUce se^ki test» gli rì^ 
manesse sopra le spalle! \ì Cavaliere, no- 
stro padrone'^ .^^irrerebbe al^lovat la sorte 
4e} Goote , mmo proteiéoré. StQ^n^ tfuUe 
le vecìsrmigtlaaw 5 eh^ inmlerebbe allora 
sulla sua sella? li padre Ambrogio. Per- 
cbè il. pape può.ditpaatarlo da tutti i yoif, 
e in ?e'ce di< un meei^o di &• Maria , Ve- 
dremmo in ésso UD guerriero , ser Odoar do 
Clendiooing. i> " ^ * ^ • > * 

Lo sdegno e la meraviglia tenea no mttta 
LiJiaSy intaatocbèil vmcdìo ami^o diassa^ 
' coU'aria d'uòmo contentissimo di sè mede-* 
.sjmOy fa cea sfogo delia sue politiche ape- 
aniasiotti»' Ftoalaiairte ii* i«isenlÌDiètlU) dì 
aoaiei aUfarse^ un yarco^ a ai aCbgò'ia^ qtie* 
$ti termini : * ' . 

a Cornava la faccenda, mastro Wingate? 
avete mangiato tanti «aiMit ti pane deHa mia 
padrona , lasciando a parte quello del Vnio 
padrone, per dare in voi ricello alT idea 
^ba -possa venirla tolta ia pr^oprielà del ca- 
stello di Avenel da nn miserabile frate, 
nrmmen suo parente? Io che non sono 
niente più di una, donna , io, sefosse pos- 
sibile li venire a auesfa, vorrei vedere 
prima, servale più la sua cocolla ola mìa 
. gonnella ! —4 QìLqI niaslro Wingalel Se 
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Mn peDsasti che ftiete no uomo di aulica 
mia coooscensa ^ tutte queste cote che fot 

évele delle, anderebbero airorecchio dellci 
mia padrona, dovesse ella ancora darmi ^ 
titoli di ciarliera , di coBitnettiaiaie , come 
H;. fece quaudo le raecóDtar ^b» OiJaMki 
avea ammazzato il cigno coirarchibuso 1 » 
' La prudenza del maggiordomo si iro¥Ò 
OD istante foor d*e^iiiUbriO| accorgendosi 
che lè psirlicolavili ^ d» lui dilucidale per 
far pompa di profondo vedere in politica^ 
avéacio edpmbralar la sua fedeltà nell'atti^' 
mo^dl ei){«i0i*| ftieétTO- in¥eM inteadea e 
ntórltarseoe que i'ammìrazìoue che ad uo- 
assennalo e antiveggente è dovuta* 
Diede opéfVà' tostò a battere la vilivalaii 
c a giusti ficarsi , modificando alcune co« 
«e, altre schiarendone. Ma rimase vi- 
vamente punto in suo cuore dell' irra- 
gionevole modo end! era. piaciuto a Lilias 
luterpretare le espressioni ch'egli avea av* 
^cuiuràte, convintissimo nel suo iulerno, 
che se questa femmina le disapprovava, 
tion era tutto effetto di carità verso la 
padrona^ ma bensì di una constdera2lone 
afl'alto diversa, vale a dire , che se mai il 
padre Ambrogio fosse giunto a éignoreg- 
fiiare il Castello, avrebbe avuto bensì il 
bisogno di un intendente^ ma secondo 
^gni apparenza gli sarebbero stati iou« 
lui i servigi di una governante. 



ìio 

Dopo la S])iegazione falla da WingalCi 
e vici vu la come tulle le spiega^ioai so« 
giiono esserlo, i due amici si separarono, 
meu cordiaJmeote per verità clae d*ordi« 
nario^ Lìlias chiamala dallo zufolino d'ai-* 
.geuto nella stanza della padrona^ il mMg* 
gioi-domo per adempiere abri iifiz) spet« 
taiHi alla &ua carica. Wiogate iiitaoto^Dba 
pelea dissimulare a se stesso ch^ la stfa 
inoodana saggezu. avea uu po' naufragalo 
contro raffeaione^ io apparenza pia di« 
siotercssata die Lilias dava a diveder per 
Milady ^ e Lilias intanto cominciò a ri- 
guardar riniendenief siccome un uomOf 
ia cui premura verao i padroni era sn- 
* Lordiuala afTalto alle circosian^er . 

» 

• V 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 



I 
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CAPITOLO VII. 



a Tutti aspettano, e fin lista 
i) A chi ha grosso il borseMino : 
» Sopra chi non ha un quattiiiio , 
a> Le cambiali souo a viòla* 

. ' . Antica Canzone* 



Intaijtoche la partenza tlel paggio ali- 
mentava il colloquio da noi narralo nel 
Ca piloto precedeqle, rei-favopilo con- 
tinua\Ti soletto il suo viaggio, 
pere troppo qua! ne fosse lo scopo , qiial 
De sarebbe, la qÒDcUsÌQpe« E^jli avrà addi- 
riztaia In saa barca verso la parle.del Iago, 
più lontana dal villaggio, per evitare di la- 
sciarsi vedere dagli abitanti. 11 suo orgo- 
glio diceàgli y cbe tale andata eccilereLhe 
fra essi sorpresa ; onde Orlando, d'' indole 
generosa com'era, rifuggiva alla scia icl<a 
di farsi acopo d^Ua loi' compassione, e pa- 
ventava cbe qualunque contrassegno glif 
ne volessero porgere, si.rendesse nolo in 



guisa per lui nnnliMre »l Cartello. Ma 

ìkon lardò a convincersi che nulla avea 
da temere per quesU parte dai suoi ca**' 
rjtalevc^i aBanci» Posto appenaf il piè aitila 
yiva si scontrò in un giovine che avea 
qualche anno più di lui , c che in altre 
occasioni si cepulò ad onore accoinpa<« 
gnarlo bUm eaceì» , per raccogliere e por- 
targli dicUo il salvaggiume. Ralph Picher 
si affrettò sulle prime ad avvieiparseglìy 
.saiutandolo con molta umiltA# 

« Siete ben di buon «naltìno in cam^ 
pagn^, signor Orlando ! Ma cornei senza 
cane e senza falcone ? n 
• €c Forse ho dello addio per sempre ai 
cani e ai falconi , mio caro Ralph, sona 
stato rimandato^^.* vale a dire, abban-^ 
«fono il castello^ )r " ' 

fc Gbe asf;olto? M«tale forse al «erviffia 
del Cavaliere? Andate a vestir la corazza 
e ad in^pugnare là slancia? n 

' « Ho f no Terainente# Parto dal castel-* 
ìó di Avenel per mm tornarvi mai ^ìi* ir 
« Dofe andate danque ? n 
" e, È una certa interrogazione, alla quale 
nòli posso rispondere su due piedi , per" 
rhè. . . * noi so nemmcn ior » 

c( la fin de' conti, poco importa che 
andiate verso ùna banaa^ o verso Valtra# 
Sicuramenlè , Mìladj non ti ba larséitto 
partire senza mettere una l^n^ fodera 
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' « Aniiiia sordida 1 pensate foi cbe avrei 
accettata la carkà danna doaoft neiratto 
che mi abbandona per seguite 1# ìnstiga^ 
-%ioiii di UD ipocrita jMreditfalore^ e di mmi« 
•erva faceenaiera? Il pane ch'io avessi 
comprato con quel danaro, .m' avrabbe. 
«>Sbcato alla prima lK>€6atà« » 
^^^t. Ralph io guardò con aria di maraWi*^ 
glia ^ Doa disgiunta da un po' di dispiez^^ 
IO* a Ebbene ! ebbnel gli diasei tnm 
.. tooo poi ^oae qaeate da mpnkiM in oA^ 
lera* Ciascuno conosce il suo sLouiacOtf 
Quanto a me , se mi 4rovasti a queai'ora 
nella iijacesailà dixwrere.l campi , i^oeiita, 
(i^)a^ia sorte CTTeDirc ^ tento dbe non 
MÌ freserebbe nella scarsella un paio di 
corona doppìe^ nè baderei tanto d'onde 
^^eniiièro. Ma- st ^oi colete. • « • po^ . 
lete venire con me a casa di mio padre. «• • 
Tale a dire per oggì^ perchè domani aspeb^ 
tiamo mio àio Mei^clawa ) iHa \i ripeto • • • 
Uh avete piacete r-. . « per oggi • • « • 1 » 

La freddezza onde V invito fu fatto , 
e. la cura prcaasi da Ralph di ripetere 
er oggi j riscaldarono il sangue irrita<^ 
le di Orlando^ elMi^oglio ne. offeMfO* 
w Vorrei piuttosto passar la notte sotto 
l' tfp^ep cield,, come Tbo fatto tante tol« 

te,!, lenM imt cosìrurg^ che 

fovie il piede entro raiTumic^U casupola 
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di vostro j^dre, oVe si respirano VusquO 
baugh (i), e la'4orÌM. pio che neila 
panoà di an moii4«Daroi ir 

« Voi siete padrone di regolarvi come 
Tolete, rispose Aalph \ ma doveado far 
molla strada col borselliiio vàoto , vi au« 
gaterete più di nna Tolta iib bicchiere 
di usquehaugk , e un buon fuoco di torba. 
In fine poi i la mia offerta valeva aioieuo 
un pi ringrazio ^ e. noli 'troferete- molti 
che a?venlarÌDO sé slessi ad essere guar- 
dati di mal occhio, per usar compitezze a 
Aq servitore mandato via dai padrone. » 

Il sangue sali al volto ad Orlando; — 
« Ralph , esclamò^ ricordatevi che avete 
fatto prova altre volte della mia bacchetta, 
di questa che ini tediHe fra le mani, n 

Ilaipli, vigoroso, ben complèsso, ner* 
boruto, e che tutta sentiva la superiorità 
delle «proprie forze , rise sprezzalamente ' 
in* udendo si fatta minaccia. 

* a Pttò darsi y rispose , che sia'^Ia stessa 
bacchetta, e sarà anche la stessa mano 
che la tiene , ma non ho paura nè del* 
r una , né dell* altra. . Sappiatelo dunque, 
il^ mìo caro ex-paggio di dama , che se 
quando alzavate la bacchetta sopra di 



'(i) Liquore db^ìMato di citi Ànno graiid'iuai moa- 
4i Soosia, 
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me ^ io non ti rendea la ptriglMi , Don 
,mi stava io gii dal farlo per limort fU 

Toi, ma per timore dei vostri padroni ; 
e adesso, non so chi mi tenga di non con- 
triiccambiare le voatre cortesie con que** 
sto tralcio di nocciuolo., e issefffiarVi clie 
allora io rispell'ava la livrea del Castello | 
e non le vostre membra dilicatissime f 
signor Orlando, n 

Ad onta di sentirsi soffbcair dalla raln 
bia , il favorito in disgrazia ebbe pru« 
denza bastantemente per considerare» che 
conUoModò in qaesu difpate* correva ri. 
Schio di essere maltrattato da un conta-' 
dino, ad evidenza più robusto di lui ; e 
intanto che questo antagonista gli stava 
innanzi xoUe braccia incrocicchiate, ed ia< 
aria che sembrava lo disfidasse , sentiva 
Orlando con amaro cordoglio il cambia* 
mento del suo stato 9 e TcrsaTa pianto di 
rabbia che invano forzatasi rattenere» Il 
contadino, comunque rozzo , non potè a 
meno di essere commosso dall'infortunio 
dell' antico amico* 

m Ascoltatemi dunque , sig. Orlando, 
gli disse, io non volea che scherzare. Non 
iosse altro che per riguardo desSerci co- 
nosciuti , mi -asterrei dal percoterfi. Ma 
un'altra volta, misurate meglio le persone, 
prima di. venire a parlar ai bacclietia. Il 

irostro braccio noa è ohe un,fusO| • peUo 
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4el mio. Ma odo il fischio del tecclilo 
WoodoQpi^ che ammaastra il suo £alcoi 
aocUiaiio 4k jraggiugnerlo/: qqi Msscremo 
' nim maltioa iu aJiegria , e udremo iodi 
a casa di miupaJre^ a malgrado àeW'usque* 
i^¥gàf e delia torba» Chi sa ì Noi vi iro-^ 
T^emo fbrae qualche oxiiesU via di pro<^ 
cacciarvi il pàne» beocbé la cosa non sia 
cosi facile a' noslri tempi. » 

lA^io&lice paggio npu gli l ispottdea al- 
enila cosa^. e.ii copriva*. il volto con am4 
bo le mani , intanlochè Ralph continuava 
a dargli aoggerùaenU e- cottXorli alla s«% 
m^iera« 

n Qiiando;ge4ev^le il favore, di Mila dy > 41 

diceva che eravate superbo; alcuni vi chia- 
ma vaoQ papista ^ e vidiceanoaJire cose. Oca 
abe non avete più appoggi , b^ogna rea« 
darsi afiabile^ cordiale, eascoltaxe le istruì 
aioni del ministro spirituale per levare 
diJU teMa della, gente tuite lie oatlive iìttf» 
jm^AoBu egli; MI 4ÌQ9 ftbe mwte errato, 

Ticonvien abbassare il capo diuaozi a lui* 
Se un signore, o il servo di un signore ^ 
vi«eg^la a sua volu qualche baccbeliala, 
d|»ve|eaisponderglis Vi riograaio cbe avete 
sbatlurta la polve fuor del mio abilo, o 
qualche cosa di simile ) in una paro« 
« ^ure.- qu«lh> cb' ioi faaeva con vcu 
Mi oào: Meteora Adàmo WooJcock. An- 
dumoj venite j OiUndo,. Ycutie, conliAUfi* 
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rò ad ammaestrarvi cammin facendo» # 
n .Vi ringrazio j B.al^ , (.Orlando rin 
Spose studiandosi di ^ésiimete imUria ài 
indifferenza , e tuono di superiorità ). Io 
devo andace pier Ja; o^a stradai t noa 
posso tenere la iro^tra^ a , • . 

« Benissimo dunque^ signor Orlandi» h 
ciascuno dee calcolare da sé slesso i pro- 
pr] affari, efi io. non ho questo daili4)^ 
rio di togliervi dalla vostra strada^ OMM- 
iroi dite* Andiamo! Una, «trttla* di mano 
prima di separarci ! — No! Non volete ?~ 
Cosi sia. Potete a^ere superbo fiacbè^vi 
piace. Addio dimque | Divartiiaf i haue^al* 
vostro viaggio» a • , . ■ * - 

« Buon giorno , buon giorno ! » didse- 
Orlando } e ii coatadiny fi a]lo«laBÒ xu« 
folando , nè' per Vserilè Jcooténto ^i etf ersi 
spacciato d'una compagaia che potea di« 
venirgli gravosa, né arrecai^li alcuna 
sorte di utiii4i«,> 

Orlando non ai ristette dal camminaM^ 

fintantoché poteva essere veduto da Ralph, 
troppo rilevandogli di non raioatf arsi vacil* 
l%nte nella manife&tatfi riflessione , O: di 
non far credere „ <;ol ff rmarsì^ nello stesso^ 
luogo, di non sapere a qual parte volger-- 
si ^ ma fili costò grande, pena un simiia 
sforzo. Come instupiditi ne eraoD i senar^ 
mobile sotto ai piedi sembravagli il suo- 
lo ^ e stette due o tre volte per cadere, co* 
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manine ti troMtie sopra una pianura er^ 
bosa, tuttif uniforme. Gontino^^nonostanle 

ad innoltrarsi , a malgrado dell'interna 
agìiazione cbe lo cruccia va} poi, quando 
una. collina gif ebbe tolta ^el. tutto la vi* 
sta di^^alph , lo abbandonò affatto il co«- 
raggio , e sdraiatosi suir erba , e daa« 
doti in preda ai senti menti che J' offeso 
Orgoglio, il doibre , la tema eccitàirano 
ìu lui, si dipde a jjiangere dirottamente. 
«. Calmatati la prima YÌoleuza di un tal 
parossismo^ il nostro giovine 9 cosi solo, 
e jmtvwo d'appoggio su' chiesta ferra , senti' 
quel sollieto che dello sfogo delle lagrime 
é conseguenaia ordinaria. Bea tuttavia ne 
"veraava , ma non avten per esso l' ama* 
recza di quelle che sparse da prima. Idee 
affliggenti SI, ma pili dolci, destò nelTa- 
nima di lui il ricordarsi la sua * benefat- 
trice ^ e r incessanté* bontà dimostratagli 
dalla medesima y a fronte anche di parec- 
chi tratti d'irritante insubordinazione, 
che in quei momento rimproverava a sè 
sleéso^ stccÉmie «Itrellanti «delitti ; ram* 
menta va la protezione che questa gli avea 
conceduta e contra T altrui malivoglieuza, 
» contila le follie nelle quali egli stesso 
era caduto; e più gli pèsatra il conside- 
rare che di tale protezione avrebbe go- 
duto tuttora, se l'eccesso iu lui del pre- 
sumere ^ iion lo^ a vesse costretto a riUràrai 
dal Castello. 



« Siene pur gravi, egli meditlita , gli 

oltraggi che ho dovuto sopportare j non 
meritava meno la mia ingratiludine. 01* 
trecbè, Hoa è stato forse tutto mio il torto 
di accettare ospitalità y di prestarmi a 
divenire lo scopo di una tenerezza più che 
materna , usatami da così eccellente l>e* 
uefattrice,. e celarle qua! fosse la re«* 
llgione? Gli è necessario ella sappia cJiè' - 
un cattolico non sente meno d'un puri- 
tano le voci della gratilu^ioe} ch'io fui 
ìacoosiderato 9 ttia aou mal? agio j che 
anche, in me^zo a* più gravi n)iei travia- 
menti, io Tho sempre amala, rispettata \' 
onorata ; che l'orfano da lei protetto po- 
tea perdere il senno « aofl la luemor 14 dei 
benefa/.]. » 

Succedendosi, rapidamente sì fatte idee 
oeir animo suo , riprese in fretta il cam- 
min del Castello \ ma pensando al di* 
sprezzo che roociterebbe forde sopra di 
se per parte di quegli abitanti , aliorcbé 
il cedessero giugnere umiliato t e compera 
naCoralmente da snppoisi , in atto dMm* 

J>lorare il perdono dei commessi falli , e 
a permissione di rientrare nel!' antico 
ostello 9 allentò il passo sedia per altro 
fermarsi. - • ' 

c( Khbcne ! soggiunse ancora. Non si 
risparmino derisioni e dileggi; divengano 
argomento de' discoidi d* ognuno^* F wùX^ • 
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liaziouè 4eU'4ionia òrgoglioibo.) U. caduta 
déf superbo; è cafligo d^uio alla taììm 

follìa / lo Sopporterò con rassegoaz-ione. >»-^ 
sie poi: la mia:bMefattrice , ella stessai^. 
Oli 'giudicasse npm cpù file ed abbietto dm 
chiederle perdono, unicamente per vedermi 
restituiti tutti i vantaggi ch'io ritraeva: 
da^lo starmele appr<{SSQ, .CQ|Ki9» potrei reg-* 
gere a,d un (ale sospetto? » 

Si fatta considerazione il fermò , e dan^ 

dosi.allofa mai» iiiccijpdeYole. orgoglio e na* 
tìmrilie. o^tioatesM » gli' parve che lungi dal 
riguadagnarsi la buona grasiadi lady Aive* 
nel , le diverrebbe aiTalto spregevole se- 
eueado il disegno ìospiratogli dal ftìmo 
Unore del peotimeoto* 

a* Oh avessi una plausibile scusa , o po^^ 
tessi- addurre qualche motivo atto a pro- 
Vare ch^io non ritorno al Castello in forma 
di abbietto supplìcaatel QiiaAto mi affrel«* 
terei a ritornarvi! Ma nello stato in cui mi 
trovo , ooaso risolvermi ad un. tal passo^ 
sentirei spezMrmisi il cuipre* » « 

Mentre ei stava immergo, in queale 
dilazioni^ udì sopra il capo tale sventola- 
mento 9 da cui fu agitato il pennacchio dei 
suo berrettone. Alzando gli occhia rico* 
nobbe il fisico favorito di ser Alberto che 
svolazzandogli attorno alla lesta, parca vo- 
lesse eccitare r antico suo compagno a por- 
gergli y usata attenzione. Orlaado stese il 
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braccio I € iàM<^i il Begao cui «{iiciram- > 
nale«ra aVvetso, vepuie ovesU a posme^ 
gli sul pugDO f e intanto cne attendea a li* 
scìam ie peone guardava a quando a 
quasAo A giovinetto , come Totendo due* 
^gli ]iev^iial motivo iMm te MearrMcstA 

giusta il costume, . . . • .,i».-e 

« Mi UiammiU i «gli sclamò , quasi co* 
me te rwgoAo oveas^ éoivvlo iateoderne 
le parole; noi siamo divenull sfrinieri- 
Tutio per 4' altro. Quante volte io sono sta- 
lo spettatoli delle tue prodezze! quanta, 
irolte ti ho veduto «asiaèire • frià di ob gs^ 

^liardo aghirone! Ma lutto è 6nitO per 

ine! Non conviene pià pensare alla caecia 
ilei ialco» » • ' 

« E perchè questo , sig. Orlando ^ ^dìM 
d'improvviso Adamo Woodcock , che una 
macchia avea finallora nascosto allo scon- 
aolàto gìovineUo. Percliò. .«Mi - dovrel>l>e 

più esservi caccia di falco per Vot? NoU 'è 
dessa il conforto di tutti i mali? Non vi 
Ticoi'date pià r aulica oostra oaMOtie? * 

Il mio felcQ a me vioiao • ' • • *^ 
Vo' v^ejr niauiua e sera. ^ . t . ; 

^ParIni ▼ivcrc in inalerà , 
Se collaleo Biioriioii'vto. 

Li il mio falco ; y\\ buon Tino | 
£ colei 4;he m' ioniisiora* » 
Ifaodo questi alla malora, 
9mI Isio» a alar aNM m 
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. La iroce dell' onesto falconiere era ami* 
chevole , buon viso mostra? a ali' esule^ 
e il modo onde vennero' cantate queste 

Strofeite , annunziava franchezza ad ua 
tempo e lealli. Ma Orlando che tutia^ 
fia ricorda vasi del litigio avuto con es* 
solui e delle conseguenze che ne deriva* 
rouo^ Irovavasi un poco imbarazzalo,. 
aa pea che risp^iHider^. Woodcock gli lesae 
nell'animo* 

. « Ebbene, messer Orlando, gli disse, 
come la pensate? Un pari vostro , per 
metà Inglese « ' come tutti quelli che son 
fiati nel Terrena Disputato , può egli cre- 
dere , che uno, Inglese del tulio, qual 
mi vanto io di essere , possa conservare 
mncore contro di voi ^ nel momento so* 
praltutto che siele iQ disgrazia ? Questa 
sarebbe un prendere esempio da certi 
Scoi^est , i qudli ( :salvo il dovuto>.ri« 
jpetlo'ai mio padrone ) sanno dissimu- 
lare accortamente, aspettare T occasione 
favorevole ^ slare intanto con voi a der 
SCO, seguirvi alla càccia, alla pesca , ri- 
dere , bere e cianciare, e , quando se la 
vedono bella, saldare una vecchia parlila 
col piantarvi una buona coltellata nel 
eentre (i^* Woodcock, per questi conti 



il) Il tradultare kalkao non può «Ursi in quesU 
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rancidi mm kt menoria* Ytoi 

trattato asprameate \ gli è vero. Ma che 
monta? Tollero più i^pilmeole ua pa« 
£OfO da iroi chk non nM.iMpertin^Dia ila 
qoalcbectiiii altro, perchè vMatendete di 
falchi (ancorché vi siale fillo in capo che 
aJiiQaeuio. vuole assei« lavalo priau di 
averli avvezzati a potarti tal pug4io« Sa 

via , nicsser Orlando , dalemi la mano, 
jchè non voglio vi sian rancori tra noi.Ji 

L'alterezza di Orlaodo toffri va molto 
pel tuono, di famìiiarilA con Ini Pone» 
5I0 falconiere esprimevasi ; ma come resi- 
stere alla franchezza di detti- tanto cor^ 
diali ? Coprendoti il vite con una mano^ 
.fttfferse V altra a Woodcock che con ami* 
iciicvole rozzezza la strinse. , 

« Va Jjene cosi , sc^giuose il falco» 
iiiere, va bene coti I Ho tempre delta che 
avevate un huon cuore , benché non man- 
ichi un pu' di malizia nelle vpttre azioni. 
Sono venuto fuiori di rasa col mìo falco 
sperando trovarvi, ed-lio incontrato Ralph 
,Ficher 9 che mi ha dorilo vi Iruveiei da 



c'rcostanza dnl mi nifcsta ; e la propria gratitudine rcr- 
jsit il fji'couirre Woodtoc^, che p ire si st udii confer- 
mar ogii ei.pmpj qua to fu detto alla nota della 
pag 98 del pieòciite t^mo sulla enorme ingiustizia 
di altribuire qiiiisi in moio privilegiato l'epiteto di 
trad tori 9^1 lUiUdai. . , » - . 
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questa baéclìi. Qaeilo Aalpii Frdier ! v\^i 
Gli avete sempre fatto più onore che 
BOQ oe merilava \ aoii a' inDeiide di cao^ 
eia imr di ^mì {mioo <ba igli uwie im 
segnato. Dai siidi discorsi' ho capito al* . 
r incirca > cpme sono andate fra voi altri 
lè otM I ma me pe sooov^ spacciato alla 
presta. Vorrei pi ùitosto'^ea^re ^nti trtN 
celio di rapina mettere nido nella mia 
ibisaccia , che un. ^iso <amico a' miei fiaii^ 
chiMm-s^ikii^ ditemi oii , me^seir Orlando; 
Vms6 dote -dìviiais d*««ida>rTette ? » 

ic Dove piacerà alla Previdenza », ri» 
spose l'elL-pdggio, mandando uu sospiro 
caie incavo si feoe forca per rattenere« 
: te £h via ! via I Non vi torna strap- 
parvi le penne y perchè v' han messo alJa 
campagna* Forse, fa re te un volo più alto. 
<ibiaTdale il «aio Oianumte ; è ttki Dobile . 
uccello, tutto vano del suo tendone, dei 
suoi nnsirì, de' suoi sonagli j ma quanti 
balchi selvaggi che noo vorrebbéro bk- 
fattore di condiÌBioiie con esso ! Altrettanr» 
lo io volevi dire di voi. Non siete pia il 
paggio di una dama } quindi non avrete^, 
più si begli abiti , nudrimento sì appe* 
titoso , letto si bene spiumacciato. Che • 
importa? Non avrete nemmeno altri pa» 
droni fuori di vói medesimo^ non sarete 
più obbligato rispondere al fischio dello 
zufolino I andrete dove vi piaceri andare» 
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é véM; «éo IMAM» piè èàt Mccia 

agli allrt uccelli col falco , qu^sf é il 
eggio ! Ma chi sa qual sorte vi aspetta? 
i dice cbe lo aCtasò aer Alberla( ne par* 
lo eoa tulio il ris(>elté )^ é %Hì$m Me 
volta poco lontano dai venire boscaiuolo 
deir^bàle di Maria (i) ; e adesso he 
ceni , falchi e > qael ehf è |iiù de ap* 
pìhesiarsi , A^nio Weodeock per felce* 
nterc. » 

» « Avete ragione, Adamo , e le TOttre 
osservazioni son giuste ( celle gnence fet» 

tegliesi rosse , Orlando rispose ). Il falco 
preaderà meglio il volo , spacciatosi dei 
suoi sonagli , . hanché d' ergenlo. n 

« Ecco quanto si ehiame perbr bene! 
Ma dunque , dove volete atidare ? » 

« Io pensave d' incammioariRi ali ab-> 
betie di Kénnequlkair per domepdare 
suggerimento ai padre Ambrogio.' » 

« Figlio mio, v'accompagni la con- 
teniezsa fin là , benché , a anel che pre* 
Tedo troverete i monaci nella tristezza I 
dicesi che ì Riformati minaccino cacciarli 
dalle lor celle , cantare una Messa ai dia* 
volo nella tecebia cbiese (a) óve credo- 



(i) Monoéiero T. HI. Gap. L e li. , p. x4, e seg, 
{7) Oltraggi che gli eretici della Kiforssa ai Catto- 
itci roMni uaavanò firn talvolU* 

V Abazie T. I. 7 



i^phi possessori. » : . • . " '. 
' H Q»Jiad-^.-«P8Ì, J'*"ìv.o 4i un amico 

Joeemuse Oijan4o co#. «Wa«»l^F • 

, « Si, mio biavo giovine '. ma VmViO 

^el.otMw .Aj»a»rogix) pQUreJlbe anche non 

J»U8carsi non so quanti scappeUoW»^> » 

« A questo c\ badopocoj nè la paur» 
^^alK»• WppelltìHK» .«i terrà addietro. 
Piuttosto teipio, se vado d*l pa,dre An>M«^ 
<£;io » di .«eminave discordia fra i due Ir»- 

ììetìi •» e v>l per ^wwto «'S"'?»^^ , 

•rò prima- il .r<HwUa|gio .ì»,.- ^-utberlo, 
domanderà ricovero p^er nhft ttOtAe al yec- 
chio Erswijl* r mandando di li persofia 

*rogio è 4'f?r.»i#o j*'Ì9-|»» ^?cwarfiwW 

Par U M*A«!>l9a ! disse il [à<coPf ;' 
taTele f»éMa;U. gi^<»*«isi.nw, - JVM ; 
( continuò egli, facendo •i>«fi«dcTe ai 
modi iVaadiì ed aperti , una specie a"»* 
)iarauo> >)Bi>nie- À' *oma cbe.#op lro\-i pf* 
adattar» ad.ea}win>«i!e w a^a idea ; 
adesso voi sapete che ho un "C*®?. 

dentro il nudrinaealo de miei faicn?* 
Questo sacca di «He cioja .credete iroi sia 

foderalo ?» C\t 
a Di pelle sicuraf3a.eale » rispose, uw 
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Unàa maravigliato 3 che Adamo mpstrasf^ 

tauta ti tubazione per fargli una dQmanda 
si senipliceu * * . • • . .' 
« Ah 1 sicuramente -di pelJ^, figlip mio; 

Bla v^é aoa seconda fodera , . una fodera 
d argento 5 ( e mostrandogli nel medesi* 

0)0 tempo il .fitto saqicp , gli fece osseriiare 
una segreta apertura chì.usa eoa molta 

accuratezza ). Là dentro , vedete, vi sono 
trenta buoni groalti (0 d argento j tanto 
buoni che i migliori nop spoo mai stati 
Battati.: fiìeci di questi sono ai vostri 
comandi. Uf! Tho alfin lasciata andare 
Is gran paroJ4, )> 

La prima idea di Qriàudo fu quella.di 
Ticùsare un tale soccorso. Ma ricordan* 
dosi che poc' anzi avea fatto voto di umil- 
tà, pensò .essere questo risicole di ma'* 
strarsi fermo 1^ proponriDento. Akoiatòsi 

perciò di coraggio , con tutta quella fran- 
cliezza che la sua indole pecmetteagU.n^l 
.venire i(d uu atto 90SÌ contrario alle na- 
turali^ sue ìucHnazioni / rispose ad Adamo 
che accettava con grato animò, una tanto 
aniiiihevole o(Iérta,ì ma , come per trovar 
GOinpenso al propria orgoglio avvilito , 
s* affrettò ad aggiu^uere ^ -eh' egli sperava 



(1) Moneta d' argento che a quei glorm corrcTa 
nsUa Soosia e ncU^Ioaliilterta. 
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trovarsi ben prestp ia essere di pagare 
UA lai debito. ' , 

« Come YQrrete , o giovine , come vor- 
rete » , il faieonìere iriapose ; ejiosloai a 

contare eoa aria di compiaceuza il prò* 
prio danaro , gli coosegaò iodi la fom* 
fida offertagli priDit eoa Unta generoiitl , 
aggiugnenuo con tuono di soduiirazioDe: 
w^fn Adesso potete con coraggio movere 
'un pasto dioansi all'altro. Ua nomo abile 
nel montare a cavallo, nel sonare il corno, 
nel regolare una muta di cani , nelT ad- 
destrare un falco , nel maneg|iare scia- 
bola e scudo, quando ba un paio di scar-*. 
pe , uh ginslacttor verde e dieci groatii 
.nella scarsella , può ridersi delia oialiri^ 
conia , e fare il giro del piondo. Addio. 
It cielo vi assista l a 

Dette le quali cose , gli voltò rapida- 
mente le calcagne , come sollecito d'evi- 
tarne i ringraziamenti; indi facendo lun- 
gbi 'paMi àllontanpssi ^ lasciando che Gr* 
landò Groemes continuasse a proprio la» 
If^nto il suo viaggio. 
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CAPITOLO VIU. 



^tc I ceri spenti , i simulacri iofranti , 
» La Croce a terra , la campana è mula* 
» Sparse al vento le ceneri de* Santi , 
» l)el tempio annunzlan la feral caduta ; 
9 Nè forse il pio uiorial che ha in guardia il Ioc0j 
» Campò i suoi giorni dall' aociar ^ dal loco, jd 

MtHvwa* 



Tl romitaggio òx S. Cutberto godea ri« 
nomanM fra i luaghi cui si erano rip«« 
rati i monaci del convento indicato col 
nome di questo Santo , fino d*allora qnaii« 
do^ essendo stati scacciali dai Danesi, e 
dopo avere corsa una parte della Sco;(ÌA 
colle reltqnie del loro protettore mf[li 
omeri , posero dimora a Durham , ove noa 
ebbero motivo di sospirare Lìndisfern* 
Ogoi aito cm ferma vanai i monaci da* 
rante nn tfle pellegrinaggio , acquistava 
odore dì santità \ vi si ergevano romitaggi 

0 cappelle» e chiunque avea uno di qiiesU 
luogbi aanti nello sue vicinanze ne inor« 
gofrìiva non poco. Un do' più celebri fra 

1 delti luoghi I era dunc^uc il romilag« 
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gio di S. Culberto al quale Orlando Groe- 
mes volgeva allora i suoi passi. 

Posto r eremo a maestro dalla grande 
aLLazia di Kennaquliair cui pertenea , 
ne eia poco discosta una fontana , rino- 
mata per le virt^ medicinali che ie ve- 
nÌTaiiò attribuite; là qual circostanza era 
vanlaggiosa anzi che no al ceuobila , 
abitatore di quella solitudine ; ' perchè 
chi avrebbe sperato provare gli eflfelti am- 
mirabili* éi* tati acque salutari , se prima 
non porgea qualciie offerta al pio soli- 
taiio I che ne era come il guardiano ? 
Alcune pertiche* fertili. di terra- faceano 
attorno ad essa un giardino.- Una col*, 
lina coperta di frondosi alberi innalza- 
vasi dietro la celielta , cosi difendendola 
dai' venti' ckf levante e di tramontana. U 

Jìponte di essa volto alla parte maestrale, 
metteva ad una pittoresca valle ; lungo 
.questa* serpeggiava un limpidissimo ru- 
scello , le>ctii rapirle acque rompevansi 

ad ogni istante contra piccole rocce eh* 
esso trovava nel suo cammino, 
implico mostra Vasi la suddetta abita» 
8Ìone , ma non rozì^amente fabbricala ; 
gotica di struttura e poco alla, divideasi 
in due sparliraenti, T uno de' quali do- 
micilio, l'altro era l'oratòrio deirAna- 
ooreta. Essendo pochi gli Ecclesiastici 
appartenenti al clero secolare , i quali 
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ardissero abitare in tanta tlcinaftìz«< ai 
coiifim 9 il monaco di Sé Matiu ^ cW 
dimoraTs^'iii questa* romitaggio ^ il^tcfa pte^ 
9Uti moUo'ultlmedté i saoi spiritavlf itif' 
vigi a qae' dintorni , finché la religioni 
caliolica in quel paese prevalse ) esseado 
in fai la facoltà di tifaritare ^ di iMtlei^ 
2are ^ in' fotnma' dì amministrare tnlii i 
sacramenti della Chiesa romana. Ma poi** ' 
ché la Fede protestante Jneomiociò a di* 
lutarsi , Credette cosa pradenjle iì viirertf 
in un assoluto ritiro, per eccitare , men 
che potea, sopra di sé V altrui* attenzione/ 
Però lo statto iu curtroTaTasi'quel^ Jttogo f 
aittorcbé à* giorno cadente tì giunse Or* 
landò Groemes , provava che tutte le 
cautele presesi dal Solitario non avevane^ 
gloralo a nulla. 

Il prihào atto dell' ex-paggio i ftt »dl 
picchiare alla porta , ma tostamente , ts 
con stia maraviglia s'avvide ch'ellaei*A 

Sii. aperta ; o per dir mèglio ttk^ eiMB^ 
cvbe stati tolti i gangheri superiori, uè 
leggendo si che a que' di -sotto , non po- 
ìca'V^ llfitio^-di xAitidere^ Attera 

rito alc^uantò a tal \rsla ', si t^e a diia^ 
mare rEieraila, ma non avendo ottenuta 
risposta di sorte alcuna ^ esaminò la parte 
esterna deir abitazione, prilAa di feVTetr^ 
turarsi ad entrarvi. Gli arbusti che ne 
iappezza\auo le muraglie, sembravano es^ 
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sere sUti di recente svelLi ^ e Ip lor fra* 

sche trascinate sprezzatatnente a terra , 
e peste co' piedi. Ilplta vedeasi la ilnestra^ 
e per ultimo il giardino, alla cvUivazìone 
di*l quale tanta sollecitudine pofie^ ^1 
mito, non oHeriva più che ua^^ scena di 
^asto e rovina. 

Ne la sacra fontis' era sfuggita alle mani 
struggìtrìci jde* profanaioFi. X^a divozione 
degli antichi tempi ne a\ea difese le acque, 
mercè di una cupola chesosieuevano alcune 
c;o)pnue*.Qoesta«pìii non Tcufeasi, eie rovii^e 
in gran parte ne erano state gettate, come 
per colmarla , nella vaschetta. Distrutto 
• i^asi affatto il letto dei romitorio^ scor« 
' gevansi nelle muraglie le tracce delle leve 
de' martelli adoperali per demolirle ; 
ma la pazienza degli assaliloiri di, quei 
U(m|M ect iiileriarf{',a|^a sadvezzache^gli . 
architetti procuravano agli edifiz) ; onde 
r impresa di questa demolizione vedeasi 
essere siata^ abbandonata. 
. ,Le roTine degli antichi edifiz) , poiché 
hanno ricevuta T impronta della ruggine 
jdeU'età, e poiché la natura le ha a mano 
A |ia#qo ito per te di musco e di erbe pa« 
rajssilOj. ptf'rono tuttavia a chi le conteni- 
pia bellezze di natura pittoresca, e malin- 
conica soavemente. Ma per lo spettatore 
iiegli prrendi effotti di .UEia recente de?a* 
stazione , nulla aTYi che gU nddolcisca 
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r«€ei:biU di UU scena ì ed era por quella 
die in ffueUo punto appresenUta» af;U 

occhi di Orlaudo , il quale stava miran- 
4^ f CQmpi:eso da que' seaUmeuii clae 
oe.dovevaDO essere. T eifelto. 
' ' Dopo il primo istante di maraviglia , 

non durò molta fatica ad indovinare quaL 
fosse la cagiona diriie contemplale rovine. 

La distruasone de^ edifi/j consacrati mI 

culto delia Chiesa romana, non fu cob* 
temporanea iu tulLa la Scozia. Accadde que- 
sta in diversi lempi, e pr<»po»LÌonaiamea« 
ai gradi di fanatismo che animavano 
1 Predicatori riformali j alcuni de' quali 
stimolavano i proprj ascoltanti a tali alti 
^ saccheggio mentre %ìi9l più sensati 
volèano conservati gli edi6aj , contentane 
dosi che venissero a diverso uso rivolti, 
A quando a quando, la ciurmaglia di upsk 
ciltA o d'un villaggio 5 mossa* da im* 
p^to di mal intesa divozioiie, o iofervo* 
lata dall'indiscreto zelo di qualche nuovo 
predicatore del Vangelo^ rifassumeva^ qnt- 
<te opere di devaslaiionot facendo scopo 
del suo furore, o qualche chiesa sparlata , 
0. qualche rimota cappella, al Laudo ge<* 
nerale ia sino allora sfuggite. Chi ri- 
goariUva U.^Uffrusione de' ridetti edìflz)^ 
siccome un atto di religiosa giustizia , chi 
l^ome un politico jprovvedimento} giusin; 
^ deU«mi della Cagione , Qoa potea cbnsi-. 
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•clcrarsi rbe come un atto di violenza lEtt* 
tile, e di vera barbarie^ lo itroggere que* 
. g-li anliclii monumenti dalla munificenza 
e dalla pietà delle età trascorse innalzati.. 

La vita ritirata' e tranquilla che con* 
duceasi daireremita di Gutberto, Io 
^vca fin*alloia salvato da un naufragio, 
pressocliè generale ^ ma finalmente lo spi- 
rUo di distrazione 6110 alla casa di lui 
dilàtossi. Orlando, ansioso di sapere se il 
venerabile Solitario fosse almeno andato 
immune da personaH TÌoienzc , entrò iì- 
mlmente nel romìldrio a metà'diroccato. 

La (Jevaslaziorteinterna all'esterna cor- 
rispondea. Le. poche suppellettili posse* 
dute dal Bsomìttf erano* state «messe* in 
pezzi, e'aveano servito eoi ler - frantumi 
ad accendere un grande rogo, ote fu arsa 
1» statua di legno di S. Gutberto^ e se ne 
Tedeano lattolr^ fra ìé ceneri que' rima- 
sugli cliè le fiamme avevano risparmiati* 
Kel picciolo spartimento assegnato all'ora- 
tonoj scorgeansì rovesciato l'altare e spàr- 
se qua e là sul pavimento le quattro pie* ' 
tre clic Io formavano. Un grande Croci- 
fisso di pietra , collocato prima entro una 
nictbia dietro Taltare , ne era stalo telio , 
foorì, e «ndd in tre pezzi, i^adecido^a terra 
per la forza del proprio peso. 

Orlando Groemes, nudrito segrelamen^ 
te M'*prÌQCÌpj della religione romana , 



Digitized by Google 



x55 

tomfi', i nostri leggitori noi> lo igiiorauo 

|>iesenlcinenlc, dovelte riguardare con ov^ 

, « Che . tede? Il pegno della nostra Re« 
delizi ODO ! Kd empie mani osaruiio recar- 
gli olUagg io «Oh se Dio si degnasso 
concedermi basUnte forca per rialzarlo» 
per rimelterlo a suo luo^jo, per rrparar0 
una lauto sacrìlega efiormilàlÉ • . . ii 

Et cosi pensando , nel tempo^ stesso $i 
mise all'opera, pervenendo non senza fal- 
lica a sollevare il jìCìzo che corrispon- 
deva alla parte inieriui^ d^i CpocilissOy 
e a ri meilerlo s^pra gros^issioia pietra^ che 
leoea wce di piedistallo. Incoraggiato dal 
primo huou successo, adoperò quaula for- 

avea per levar da terra il secondo pezzo, 
su di cui vedeasi scolpila rìmmagine del 
Salvatore, e si maravigliò di se medesimo 
dopo esaere riuscito ad adattarlo sul pri-« 
ino. .Giunto era al lermine di questo iàtì* 
GOM Javor^ v allorquando* udì dietro ^n ' 
se una voce che non poteva essergli igno- 
ta. — (i Ottimamente, buono e fede! servof 
di Dio! Io I>i*àttia4-a appunto trovare il» 
questa maniera il fi^^lio della mia lene- 
rezza ^ Ja speranza de'mìei cadenti, anni, n 

Voltosi Orlando « riconobbe, la staiurst 
quasi gigantèscà diltfs^ddultflfa OfOemeS. 
La^veaie nera che la copriva, non le slav» 
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stretU alla vita, ed a?ea , eoa certe veali 
che i peoitèoli porlaoo ne^ pacai c«lto^ 

liei , o con una cappa da pellegrino ^ 
tutta quella somiglianza che poteva es« 
sére ìmpanexiieDle lecita la un paese^ ove, 
ma sai ma mea té in oerli cratoni , il Cirsi 

sospetlare papista era cosa da gravi pe- 
ticoli non disgiunta. Gettatosele ai piedi^ 
questa lo rialzò abbracciandok) affieitoo-^ . . 
samenle^ ina cou aria graire elle sapea 
quasi di severità. 

. « Tu bai- ben cousfrvato il deposito 
nel tuo seuo: nella tu» fanciuUe^&za , iiélla 
tua gioventù, ti mauleiiestl costante, an- 
che circondato da eretici, nella tua Fedcj 
tu cuatodisli in mezto ai tuoi nemici .il 
tao segreto^ ed il mio. Pianai in liifcian* 
doti; io che verso lagrime sì di rado, 
lis versai amariasime nel doverti, abban- 
donar fra gli eretici. Nemmeno osai dirti 
addio \ che il mio cordoglio iiii avrebbe 
tradita. Ma ti sei serbato fedele. Pro- 
strali I prostrati, ti dico, iun^nvi .a que- 
sto fanto segno, ora ingiurialo e bestem**» 
miato dai malvagi ! e rendi - grazie ai 
S/inti ed agli Angeli , 4)oichè. ti hanno 
Sai? uto dalla contagiòne della lebbra che 
ha infettati tutti gii a-bitanli della casa 
ove sei stato allevato, m 

ic Madre mia ^ Gi*oemes rispose, liié 
mia madre ' ?i chiamerò stmpns , se mi 



Digitized by Google 



* 



i57 

rivedete tal quale mi desideraste , oom^ 
vien saperne grado alle cure del venera* 
bile padre ' Ambrogi o. Le sue ìsfritzioni 
mi hanno fatto saldx> ia que^ prìncipi che 
di buon' ora mi avevate iospirali , e mi 
sono state ili gnida a conservarmi ledcle 
ad nn tempo e pradeiite. » 

u Ch'egli sia benedetto dal Ciek>l,Mad- 
dal<;j2a esciainò» Sì: benedetto nelia sua 
celia e fnori , in pulpito e 'air altare l 

Tulli i Santi spargano sopra di lui Je 
loro benedizioni I Essi son giasli , e op* 

f Póngono, gli sforzi di questo buon ' Rel- 
igioso^ ai mali che il suo detestabile 
Iratello cerca condurre sulla Chiesa e sul 
regno. — Ma nemmeno il pftdre Ambro-* 
gio sa cbi tu sia?^ » 

ir Come avrei fatto a darglielo da com* 
prendere ? Io non so altro da voi^ se noi* 
se, che ser Alberto Glendiuaiog possedè 
il mio patrimonio » é cbe mi scorri nelle 
vene un sangue , non inferioi e per no- 
biltà al sangue di c|aalsMisi barone scoìt- 
seese* « Queste «tose io non le ho mai 
dimenticate, ma cbi altri fuor di voi puc^ 
darmene la spiegazione ? » 
' « E quando n^ sarà tempo, tu non me 
Je dovrai chiedere due tolte; mav iigliuol 
mio I mi si dice che tu sei troppo im^ 
petuoso ; e a persone di una ini indole 
non è saviezse il confidare si di* leggieri 
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que' segreti cLe posano comoip^veili for- 

«( DUe piuttosto , maclre 'mia y io 
sono paxienle, e pazieule in modo slra- 
or.diaano« Ma qual gitaijdc sfoi-zo di pa* 
sùfioia potreste voi pretendere , che uuo 
ne fossi capace ? io che per laiili anni 
ho udito insultare e mtUere in ridicolo 
la mia santa religione i , senza immergere 
al kestemfniatore un pugnale nel petto ! xi 

(( Figlio mio, aspetta lutto dal tempo e 
dalle cìrco$tau%e. Il muii^enko della crisi 
i vicino. Stanu^ per accadere g.raudi av- 
irenimenti, ne'quali devi avere gran parte. 
Tu non sei più dun<£ue al servigio di 
ladj A V enei? ». 

« £lla mi ha congedato. Ho vissuto 
quanto bastava per vedermi scaccialo , 
come r ultimo fra ì servitori.)) 
' a Tanto meglio ) figliuolo mio ! Così 
avrai maggiore forza per imprendere Je 
cose che li spetta mandare a lermiue. » 

K Purcliè non sia . nulla coulra ladjr 
Avenclf come le vostre pacple me lo danno 
a efedere., madre mìa! sciamò Orlando 
con forza. Ho mangitito il pane di que- 
sta sigaura > ella mi La .colmato di he- 
Heficenzé.. Non aarA mai ch'io la paghi 
d' ingratitudine. )) • • . 

(K Questi discorsi sono iputili per adf^S- 
50. 1 o m'o figlio; ti sia però ingenerale 
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di norma, ckeUi uon devi capitolare cai 
dovere, e non puoi dire: Farò questo ^ 

non farò ijuest* altro. ^ Orìnndoì Dio e 
^li uomini uoQ possono sopportare più 
lungamente la perversità della presente 
generazione» Vedi tu questi frantami ? 
Sai quello che rappresentano? -—Ebbene, 
puoi tu crederti in diriiio di far di^lin- 
zioni in metzo alle persone di vna genìa 
maiadetta. dal Cielo , .TÌoiatrice, besti?m* 
miatrice , struggitrice di tutto quanto ne 
è comandato credere e rispettare? }> 

Dette le quali cose ^ cliinò il capo ìn«. 
nansi al Crocifisso; perclié i costei linea* 
melili offerivanò un Lizzarro, miscuglio di 
entusiasmo, di zelo religioso^ e di risenti* 
mento; indi sollevò le mani a guisà di 
cbi sia per profl'erire un voto : « Rendi- 
mi testimonianza, o Santo de' Santi^ nel 
cìii tempio profanato or ci trov|anio, O, 
tu che andasti fuggitivo «d errante come 
il siamo noi in tal giorno ] rendimi tu 
pure testimonianza^ madre di Dìo^ regina, 
del Cielo , e voi ancom , Saliti ed Angeli,- 
rendetemi teslimODÌanza, che non mi mo- 
ve a perseguitare questi empj uno spirito 
di vendetta^ come non potranno riguardi 
o di favore o di 'terrene affezioni impe« 
dir la mia mano dall' aggravarsi sopra di 
^ssi. » 

Mantre ella pronunziava con tuòno en* 



&4ÌCO limili Bceenii^ innalzava qne'suoi 
accesi ocelli verso le stelle, che già mco« 

miuciavano a vedersi sfavillare sul (inna- 
Uàeuto y ialanlo le grige chiome oodeg- 
giaTaole * sugli omeri a grado .de' tenlt ^ 
che pel tetto «coperto, e per le finestre 
rotte s latravano liberamente nei!' ora** 
torio. * 

Orlando Grr oe a ie s» avvezzo di baon^ora 
ai raisleilosi discorsi della* prima educa- 
trice delia sua iufaa^ia, sapea per espe* 
rieuzjk qnanto fosse inutile cosa il-cbie* 
derno ad essa la spiegazione^ e il cercare di 
svolgere il senso dicano delle parole che - 
del costei labbro uscivano in così fatte 
occasioni. Ella medesima non gli parlò 
più su di tale argomento, onde dopo avere 
terminata la sua preghiera , o a dir meglio 
il suo scongiuro, ripigliò con Orlando 
T' ordinario tàon famigliare. 

M Ti è d'uopo, Orlando, metterti in 
viaggio } gli è necessario partire , non 
però prima di domani. Ma come farai 
a passare qui questa notte? Da aicani 
anni ti sei avvezzalo ad ua Ietto più 
morbido di quello ove eri costretto a 
riposare^ quando trascorrevamo insieme 
le montagne di Camberlandia i e-del Lid« 

de^dale. » ■ 

a Non quindi ho perdute le consue- 
tud ni da me coniraUe -in allora » mra 
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ìmOTìa madre , cioè di saper dormire sullar 
ouda (erra , e sfidare le ioU mperie delle 
sl«gu)i9n# Dm qnmnào ci dU^DdonamiBa 
' «[Qctte giorM sono slato.caccuitore e 
pescatore, e ehi si dà a tafi professioni, 
trova alcune voile peggiore ricovero dk 
^{«cttd eke il iacfilegio ne ba cjui prò*' 
cgitto. » 

tt Ricorero procnrato dal sacrilegio l 
(esclamò la iVladdalena meUjSodo eufasi 
net ripaiOM Uli parole )• Non polé?i de« 
nominarlo meglio, o mio figlio! I figli 
fedeli del Signore , non troTano^ ornai 
nfagio nemaiMO nella sua casa ^ nem» 
netto sei • leaapio de' Santi suon . TUoi pas* 
scremo qui la »otte al fi ed Jo^ esposti 
ai Ycnti che fischiano da tulle le brecce 
fattesi .dbir eresia a: qneste mura } ma 
W pretto grindegni cfae le banno aper* 
le, troferanno un letto più caldo, nè 
sarà coDcedato ioro il laisciarlo per tttlln 
relernila» » 

Ad onta del carattere enfosfaStico e 
singolare , scorgeasi però che la nostra 
Maddalena serbava verso. Orlando c^uelle 
premnre celanti -ed affettuose, H cui rara 
voile le donne si spogliano per riguardo 
ai giovittelii che. allevarono , o che alle 
loro cure venner fidati* Ella comporta- 
tati seco Itti j come se avesse voluto con-^ 
tinuar^ prestargli c[ue' servigi 4i ciii gli 
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fu prodiga lMbIl^ Mnl' «ddietto', 'uè 4it 
scerueva dal giovine che erale dinanu 
' agli- occhi, il lanciano, sta Iole un giorno 
siiot>o di tutte qudlé soliecititctini cbe 90- 

glionsi prestare a 

« Tu devi aver fame (gli dicea inUn- 
tóché tticiVUQO dell' oii^lorio , pei' ri?»- 
Irare nella slamn , ove prima dimorava 
il llooiito; e il freddo della notlé'e.il 
veolo devouo aucora farli abbisognare di 
fuoco: PoveiH) Mgaz«o l Hai impr^o un 
lungo viaggio senza *^etto vaglie, e pn»0. 
in oltre di quella es|)erienz,a , oude U» 
uomo itcovéllo sa colla destrezza 
compènst àlle privatioiii che ^fire. 
la Beatissima Vergine ha posto :vici»« «' 
té una persona , alla quale* il bisogBOf 
gotto ^tulti gli àspelti , e diveouiu iam»;- 
oliare, quanto famigliari le «rano und^ 
r opulenza e lo splendore. Il Waogno, 
OrlanciU)/ è il vero padre della industria. 

Adoperando allora una aoleiw ^'^^ 
contrastava in ^ui sa singolare' €oUa grj* 
vita dimostrala poc' anzi , s' accinse ai» 
faccende necessarie per passare ivi la not- 
te. Vk ikitf scarsella di cuoio , che lepcfi" 
dea sotlo le vesti, trasse il battifuoco 5 
e le sotnrainislrarono copia di legne i f^'^^" 
<umi delle suppellettili del Romito , 
inteso cVclla ebbe ^ una sci-npolo»a p*"^' 
iiiura di rispettare gli^vauzi. dclia-^l** 
tua di S« Culberto. 
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Appena il fuoco incominciò a splen^ 
dere dai omuiuìdo delia ileseiia* ceiietlar) 
«ora^ dits* ella, pensiamo aTare daxreoa.» 

(c Non vi date quesla Lriga , madre 
mia j Orlando sogg>iuiist^ , ammenoché nou 
fojto'per. voi. Posso loliet*are VMtnéottt 
per una notte , ne s.jia che una peni- 
leu:&a heu lieve ^ delie tante '\'ol(e , in 
cbì^ a mio malgrado , Lo trasgredito ai 
precelti delia Chiesa^, atandoml Qél OA^ 

stello di Avenel.n ' * ' ' *' 

a jémmenochè non Josse per me! ri* 
jtelè Ma<klaieiia* Sappi, o giovimftto'^ 
eha una madre -nón sa qual ctisa- siasi la 
fame , se non vede prima saziala quella 
della sua prole. Orlando ! ( aggiunse eoa 
un tuono d'affezione del lutto diverso dai 
suoi soliti nM)di ), tu non devi per Snché' 
digiunare. Te ne- dispensa Tela. La gio- 
'^ineiixa non può far^ensa di nud'rimenlo 
e di sonno* Rfspaiteta le tae forae, iìgliO'' 
mio*, il tuo sovrano, il tuo paese, la 
1-ua religione lo impongono. . LafTcia che 
le persone di elA matura assoggettino àUe' 
. vigilie e à\ 'digiuno un corpo fatto* pèr 
soffrire-, ma quelli della tua età , massi- 
mamenlein «juesti dii&bili tem'pi, devono, 
acquistare y manteMré le^forio di cui 

abbisognano. * - ' 

Mentre così favellava, traeva dalla steS- 

aa seaiisella «uoio^ ove sta Va' il ÌMiUi«» 
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fuoco, le cose occorrevoli a teficiarsi, sènza 
però gustarne ella steisa} ma provava |^a-* 
dio paragODahHe a quello di nn Cpicareo, 
veggendo Orlando mangiare con appetito^ 
Varamente addicevoJe ad un giovinetto che 
avea cafnminato e digiunato ialla qoella 
giornata. Quando poi le chiese per qqsl 
motivo non gli fosse compagna nel cibarsi 
delle vivande ch'ella stessa avea appresta^ 
to^ Maddalena crollò il capO| e rialTOBse 
la primitiva sua gravità. * 

K Giovisie, tu non sai ne a chi, né di 
qhe cosa tu parli. Coloro ai quali il Cielo 
maaifeatò i suoi disegni, de?4Nio esaere me- 
ri te foli di un tanto favore col mortificare 
i propri sensi* Trovano in sé medesimi 
quanta basta per far senza il superAuo dei 
cibi terrwtrt t sol Becessarj' a coloro che 
vivono fuori della sfera della Visione* La 
iiott«, che trascoiTono in preghiere, ad 
essi <ti soafissimo riposo tien f eoOf e la co- 
scienza di adempire in tal guisa i voleri 
del Cielo , diviene ai medesimi un si soa* 
tiioso .banclieito « che migliore non se Io 
possoeo procacciare i re della Terra. Ma 
tu, figliuol mio ( e qui ripigliò il tuon M* 
Taffezione materna ), tu nel fior degli an- 
ni i hai bisogno d'uà sonno risloratjoret 
che nel riposo della notte ti Ciccia dimen- 
ticare gli afTanni del giorno. I tuoi obbli- 

gjii sono tanto diversi da'noueiii quanto 1^ 
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\ie onde dobbiamo prepararci entrambrad 
«seguirli, A te è necessario il vigore d^l 
corpo, a me quello deir arntiiu. » 

Cosi parlando, movea ie secche foglie 
che prestavano uOzio di Ietto al Solitario, 
e a que' viandanti che talvolta ivi nce- 
Teano ospitalità i strato che j devastatori 
'di queir umile tugurio ateano lasciato da 
un canto senza toccarlo. Copertolo dei 
l>rani di vestime0ta che trovò sparsi qua 
e li per la stanca, ed avuta grande pre- 
mura di uoQ adoperare ,a tal uopo quant<i 
ella potè riconoscere avanzo di apparati 
sacierdotali | form6 vu letto , i;he niail 
viaggiatore statico avrebbe potuto ldisd^ 
pnare. Orlando volle più volle darle aiuto 
m tale faccenda ) ma fili si opponeva ella 
con una ostinatione che sapea d'inqoìe-^ 
tessa , e quando il giovinetto la supplico 
a Goricarsi ella medesima iu quello stra^ 
to: (( Dormi , Orlando, gli disse-, dormi , 
orfano diseredato, perseguitato! figlio di 
una madre troppo inTelice ! dormi ! io 
vado intanto neli' oratorio a pregate il 
Cielo per te. a 

Il modo grava , entusiastico e fermo , col 
quale ella impose questa legge adOrlaodo, 
lece si eh/ ei non osasse di più contrad- 
dire , benché in tal qnal modo arrossi$9e 
nel cedere. Parea , come ahlitamo di gli 
osservato , avere ella dimenticati gli anni 
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fhe dopo la lol'o separazione eraQ trascor* 
il; onde Maddalena aspetta vasi troyanre m 

questo giovine^ av vezzatosi a seguire tutti 
i proprj capricci , e viziato da una eccessi- 
va condiscendenza y la cieca rassegoa^ionp 
del fanciullo 9 eh' ella avéa lasciato, anni 
prima, nel castello di Avenel \ la qual cosa 
naturalmente trafiggea l'orgoglio ingenito 
lu Orlando* Giò nullameno la ricordanza 
dciratitìca sommissione^ congiunta ad un 
.sentimento di alletto e di gratitudine il 
condusse ad. obbedire « jcome per una spe- 
zie d'istinto ; ma il suo animo altero a 
tale giogo recalcitrava. 

« Avrò io. abbandonati i cani e i fal- 
cbì , pensava fra sè medesimo , per ren- 
dermi lo schiavo de' voleri di lei ^ come 
se fossi tuttavia un fanciullo? Io, ricono- 
sciuto superiore f c:omun(jue ne iujgelosis- 
fero, da' miei comps^gni medesimi , vinti 
da me in lutti quegli esercizj ^ eh* éasi non 
poteano mai imparar Lene , ed ai quali, 
jBeqza studio » io era destro, come se ne 
avessi per eredità 1 esperienza! Ciò non può 
èssere , ciò liou debb essere. No , non vo- 
glio far la figura d( 1 falco , che una donna 
ai tiena incappucciato nel pugno della sua 
maao'y e gli scopre gli occhi sol per lan- 
ciarlo addosso alla preda , ch'ella ha me- 
ditata. Se ho da secondarla ^ mi è d' uopd 
in prima còno^^gere i suoi disegni. » 
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TTaii idee ti?nnero luDgameute occupalo 
Fanimodi Orlando Groemei; onde, a mal- 
grado de'sQppbrttili diiagi, non chiuse gli 
ocelli al sonuo cl^ a uuUe hen 'mnoi^ 
Irate/ 
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«• 

CAPITOLO IX. 



« Froitratiia piè delF art conferma A giuramento, 
c Vaa Tii]0W proóflifa non baita al gcan dmento.» 



Ji^WQ «Tere Orlando trascorsa la notte 
in quef profondo sonno , che snol essere 

coDsegucuza delT agitatone e della fatica, 
le fresche aurelle del mattino e i raggi 
del sole nascente lo risvegliarono* li pri* 
niQ seotimento eh' eg4i provò , fa qnello 
delia sorpresa , a llor quando in vece di 
scorgere dal verone di un'alta torre le 
acqtie di bellissimo lago ( solita prospet- 
tiva eh' ei ' inira*va dalla propria stanaa, 
finché nei castello di Avenel dimorò) per 
l'apertura di una finestra fatta, in pezzi, 
gli si parò innanzi lo spettacolo di deva- 
stazione, che il giardino dell' Anacorela 
offeriva. Fattosi scorrere sopra gli occhi 
r indice della nuno , si pose sedato sa 
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quella cuccia di foglie riandaudo col- 
1 animo gii avy^oiiiieali del di precedente. 
Quanto più meditavali , tanto più sin- 
golari gli rassembrdvano« la uo inedesi- 
mo giorno avea perduta la pro^ellricc 
delia sua giovinezza, e rìlrovatà colei 
che eragli stata guida e sostegno rie^li 
anui dell' iufau^ia. sentiva clie la pri- 
ma di tali circostanze sarebbegli dive*^ 
nata soggetto interminabile d'afflizione, 
iiè poi sapea fin quanto dovesse della se- 
conda allegrarsi ; percliè , comuQ(|ue non 
avesse dimenticate ìe tenerissime cure 
usategli da quella die gli tenne le prime 
veci di madre, si ricordava pur anco chci 
in mezzo a queste , si .era sempre mostrata 
zelantissima di mantenere, un' assoluta 
autorilà sopra di esso e che V afIelLo in- 
spiratogli dalla medesima non andava mai 
scevro j per parte di lui, da paura. Pa* 
ventava non volesse questa riassumere il 
suo impero sovrano sopra quanto avreb- 
be egli voluto dire 9 o fare per l'avve- 
nire ; e i modi end' erasi comportato nel 
di trascorso rendendo più fondato que»- 
sto timore , una simile idea contrabbilan- 
ciava in Orlando il contento di averla 
rinvenuta. 

« Ella non può volere, suggeriagll T or- 
goglio, condurmi adesso^ e regolarmi. co^ 
me s^ io fossi un fanciullo, e soii giunto a 

L'Abate T. I. 8 



tate età, che un uomo può essere da sè 

stesso giudice delle proprie azioni. Ella 
nou può volerlo, e se ciò pretendesse, 
accorgerebbe di essersi ìugannata a gVRn 

partito, » - 

Ma ua sentimento di gratitudine verso 
la persona a qui lo facea ribelle rorgoglio, 
lo fermò in mezzo a lali considerazioni^ 
e rispinse, come se fossero state suggestio- 
ni diaboliche, U idee, che a suo malgra- 
do ìieiranipfio gli si svegliavano ; e ri- 
guardando nelhi preghiera una via di uscììp 
re più facilmeule vittorioso di questa lot- 
ta , posesi in tracjcia del suo rosario. Oj? 
^nè ! s' avvide allora di averlo, nella pre- 
cipitosa sollecitudine di fuggirne 9 dimena 
^icato al castello di Avenel. 

Qui andiamo di male in peggio! ei 
pensò. Ella mi ha raccomandato in tutta 
segretezza due cose Tuna di recitare ogni 
di il mio iosarip, l'altra di non lasciare 
i:onoscere ad* alpunò 'tale mia pratica. 
Finora io avev9 mantenuta^ la mia pa* 
rola. Ma quando mi chiederà dove sia il 
mio rosario, n^ii sarà d'uopo risponderr 
le che r hp dimenticalo» Vorrà ella cre- 
der cV IO abbia conservato il segreto della 
mia Religione , se mostrai apprezzarne si 
^loco le icose che ue sono il simbolo? » 

Agitato, correva innanzi « indiètro per 
\^ i:ellclU. jLì ccilamcalG ei Uucva in 
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grandle «ffelto la prdfirià ReligioM , né 

per qiialsisia cosa a questa avrebbe rìnun*. 
zìato) ma ooq auiadi seaiiva i'eoiusiasmo> 
direiiu^ €Osi, di foratore ehe aoimaiFt Ut 

Groemes. 

Una memoria ottima aveva egli sortita 
dalla natura^ oode si ricordava perfetta* 
meate delle islrozìoiii dategli dalla biaa^ 

vola, che il credè prudente quanto bastava 
per fidare uq sì rilevante segreto ad ua 
fanciullo; e fino in quella età ioorgoglien^ 
done, divinò provare a. colei che di tanta 
confidenza onoravalo , non essere stata 
questa mal c;{>llocata« Tal risolasione però 
at^rdbbe avuta la fermesza clie aver poasoai» 
lefanciullescheris()lazioni,eavrebbea poc o 
apoco ceduto agli esempj e precetti altrui j 
daranle il suo soggiornò al castello di 
Atenei , se non la sostenei^ano le esor* 
tazioni del padre Ambrogio , al secolo 
Odoardo Glendinnìng. Uua lettera ano-* 
liima da un pellegrìiio nelle mani di que- 
sto monaco ricapitata, lo avea fin sulle 
prime avvertito , che un giovinetto alle- 
vato nella Fede cattolica , vivea in meazo 
agente eretica nel castello dt Avenel; e 
dipingeva lo stato di questa creatura , 
come non meno deplorabile di quello dei 
tre fanciulli gittati nella- fornace arden« 

te^e mettea nella coscienza del ridetto mo- 
uaco la perdita di Orlaudg, se mai fo«se di- 



^tfapto preda dOup^ voraci, standofii in 
\qael covazzo, ove ^ chi lo lasciò , Si&rvi 

ad una necessità, auzicliè al proprio vo* 
iere. L' idea^ d^ un'anima in pericolo^ di 
un Cattolico in procinto di apostatare ^ 
fsf^t più dell'uopo ad accendere l'animo 
del buon Padre. Fi frequentò pertanto 
^ilk che non r avesse mai fatto da pri-r 
ma, il castello, temendo che, jper màrn^ 
CàtìZd di incoraggiamento e d' istruzio* 
ni , non p^rde^^ro, il Cielo un' anima^ 
la (Chiesa romana un proselito» 
. Ei ttOD poteva però avere con Orlao^ 
do che brevi e rari colloquj ; bastanti si 
a mantenere ii giovinetto uqI prop^^ito 
ili non cambiare di Fede, ma non atti 
inspirargli una cieca affesione verso 
le pratiche esterne del culto eh' ei pro^ 
fessavi* Fermo stava egli nella toopria 
religione, perchè a^rel^be riguardaloco* 
me un obbrobi io tradire il l ullo de' pa- 
dri suoi I ma- uQn per pieno convinci* 
manto e sincera CFeden»^ in- dogmi , da 
lui conosciuti appena , o , a parlar più 
jreltaniente , a lui sconosciuti. La Fede 
cattolica, ad avviso del medesimo, con* 
frasseguava una linea di separazione fra 
esso e le persone colle quali stavasi , idea 
che seduceva i* amor proprio del giovine, „ 
nò contribuiva per poco ad, inspirargli 
disprezzo Terso coloro che porta ysuo opi^ 
uioni diverse dalle §ue, 
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più di una volta aveva udito £nrica 
Wardeo «cagliarsi colla Teemanza che 

era caralterislica , contra gli abusi della 
Chiesa romana ^ e pensava ira sè mede^ 
timo: « Questo fanatico noii^sa qaalt orec* 
t^hi orascottitio'la sua profana dottrina j 
non sa con quai disdegno ed orrore essi 
accolgano tal bestemmie pi«onuuziate eoa* 
tro ai uno salita Religione , cbe il gau* 
gue di tc-ìnli oiai'tiri ha coniti mata. 

Da tutto ciò apparisce, come ia Fede 
èì Orlaodo^jroènlès si' stesse unicamente 
in un sdenti mento di disdegno contra quelli 
che professatanó e insegnavano un culto . 
diverso. Nella mente di lui , le idee di 
«CatioUcitmo si associavano a quelle d^in« 
dependenza , quelle della Riforma ad una 
vergognosa e servii divozione , tributata 
alle massime di un. predicatore violento 
e fanatico^' Del rimanente poi , né cono^ 
«ceva qTial differenza vi fosse fra un culto 
e r altro , o fra i dpgmi spettanti a eia* 
nttLùù die'medesitfii '« persona eraTÌ ohe 
gliela additasse. Qnindì il dolore 'onde 
fu preso air accorgersi di avere dimen- 
ticato il rosario inviatogli per opera del 
Padre Ambrogio , era la vergogna di nn 
soldato che la sua nappa ha perduta ^ 

die ))^ perduto un simbolo visibile della 
sua Fede. 
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NondiiMao' tale dimenticanza, grave- 
mente il i^rucciava , tanto più pel timore 

che Maddalena se ne avvedesse. E^i già 
Doo. dubitava noo tgsse $UU elJ^ aUi$sa , 
cbe avesse falta tenere^ seg^retamente al 
Padre Ambrogio questo rosario , onde ve- 
nisse a lui consegnato y il cbe essendo, 
ella avrebbe subito giudicato ch^ei faceva 
lieve conto di simili donativi^ 

« E certamente ella non si starà dal 
parlarmeaet ei dicea fra sé stesso , per* 
chè gli auoi non bau fatto ohe iftfervo* 
irarla' di più nel tuo celo ; e la risposta 
che mi vedrò costretto darle ^ la met- 
.terà iuè gr.ave collera. 3i . 

£gli era assorto in tali meditn^qpj^ 
.allorché Maddalena Groemes entrò nella 
celietfa. 

« La benedizione del Cielo discenda 
sul vostro Capo al cominciare di questa 

giornata , o mio Gglio! (^.le dissocila d'un 
tuono fra la divozione e la tenerezza )• 
Ti <ei. ta aiaate cosi per tempo' per con* 
templare i primi raggi dell' aurora ? Non 
va bene cosi , Orlando 5 godi del sonno 
fincbè lo puoi. } non è loAtana l'ora che 
le veglie diverranno tuo retaggio^ come 
lo sono di me. i» 

— K aues,lj detti furono nrofferìil r^vr» ^^n 
accento di agitazione e d'affetto atto a 
dimostrare cl^e , comunque le idee di* 
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vole fossero il pasto collclimo tlello spl-^ 
rito di questa duuiia , pure T amor del 
faucuillo da essa allevato teneale ittiU<« 
* via j coi vincoli degli umaDi aflcttij aliti 
cose terrene congiunta. 

Ma non lungamente si abbaadpoò a 
qaesti moti ch'ella riguardava Gomena 
monientaneo abbandono di doveri , a coni« 
piere r quali credeasì chiamata dal Cielo* 
a Andiamo 9 o giovino , ^li. diss' ella } 
aegnimi , è tempo di partire* n 

« K dove andiamo? Orlando le cinese* 
Qiial è la meta del nostro viaggio ? » 

Maddalena fece un passo addietro, 0 
volgendo tovr* esso uno sguardo in cui 
.la sorpresa e Io scontento leggeansi , ip 
tal guisa gli favellò. 

ic Perchè una simile interrogazione ? 
Non è egli assai eh* io ti mostri la strada? 
Il tempo che sei vissuto fra grinfedeliè 
stàto tòrse bastante a cambiarti sì , che or 
tu metta in luogo del rispetto e dell' obbe« 
dien/a la vanità de' tuo» proprj giudizi? » 

Q Qiir^to è appunto il momento, pen- 
sava Orlando, o di assicurarmi, la mia 
' libertà^ o di risolvermi a far sempre vita 
(la schiavo. Sento che ^ou posso di (Te- 

ri re di più^ )> 

Ma la Groemes tornò tantosto all' ar- 
gomento , può drrsi unico de' sUoi pensie- 
ri , be;)chè non vi fosse altra persona più 
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alzile di iei a dissimulare la propria reli - 

ffione^ se espediente a questa il dissima- ^ 
ar giudicava. « E il tuo -rosa rio, figlio . 
mio ! Hai tu dello il tuo rosario <^uestà 
manina ? > 

Si iece TOSSO in volto Orlando ^ per- 
«liè vedeva imminente lo scoppio del tem- 
porale. Non quindi cercò di ailoalanarlo 
, a pregiudkio della veri là r 

a II mio rosario f . • /Tho dimenticato 

■ 

al castello di Avenel- » 

« Dimenticato il tuo rosario I Tu hai 
dunque mancato in un jnedesimo tempo 
af' doveri della religione) e a quelK della 
natura. Tu hai perduto un pegno di te- 
nerissima, affezione , che il era slato in« 
viato da remoti paèsi , é a tanto rischio ; 
un rosario , del quale tutfe^ le avemarie 
dovevano esserti più preziose della pu- 
pilla degli occhi tuoi, a 
. a Mi spiace , madre mia , di ouesto in- 
cidente^ io aveva certo in grande prezzo 
un dono , venutomi da voi , non ne du- 
bito. Ma spero col tempo ^ e sia pur poca 
la fortuna che farò nel mondo y potere 
riparare la perdita di alcune avemarie 
d^oro^ e fino a quel punto un rosario 
. colle avemarie di legno mi presterà lo 
stesso servigi ó* 1» 

« Alcune avemarie d* oro ! Maddalena 
caclamò. Guardate! è si giovine , e ha già 
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"prese lezioni alla scuola del diavolo! Un 
rosario consacrato .dal Papa in perfronnl 
santificato dalla aua benedizione 1 • • « non 
è dunque tuoi occhi che alcune ai>ema'^ 
rie d' oro ? e ti pensi co' guadagni dei tuoi 
lavori profani potere riparare tale perdita? 
Parlerebbe nella stessa maniera Enrico 

Warden, quel lupo vorace che porta la 
dis ir ustione nell' oWe del buon pastore. » 

a Io Ignorava una tal circostanza , o 
madre mia. Però, benché dolentissimo di 
quanto è accaduto , io non ci vedo ri* 
medio. » . 

« l^a, tu pam almeno mostrar pentimen« 

to j in vece di star li a guardarmi colT a« 
ria disinvolta di chi avesse perduto sola** 
melite uo bottone della sua. camiciiio}a« » 
ic Ma ne pebto sinceramente^ o ma?- 
dre mia , e farò del mio fallo quella pe- 
nitenza che vorrete p^*escri vermi. Ma iu 
fine poi che cosa pretendete di più?-«« 
Però^ madre mia , aggiqnse doponn breve 
intervallo, non v'adirale meco, se torno 
a domandarvi dove andiamo , e C[ual è-ii' 
fine del nostro viaggio* Non sono ptù ua 
ragazzo , sono un uomo, padrone delle, 
mie azioni ^ e ho la sciabola al fianco c 
nn principio di barba sul mentot Yogliò* 
bene segnirvi in capo ài mondo , que*^ 
sto vi fa piacere, ma ho debito con me 
«stesso d' istruirmf a qual fine ^ e dove 
divisate condurmi • ». 



178 

« Avele debiti coti voi stesso ! Giovine 
ingrata 1 ( etclamò la Groemes , sulle cui 
guaoce lo sdegno ricondusse qoe* colori, 
che da luogo tempo Tela vi avea cancel- 
lali )• Coa voi stesso non avete debito al« * 
cu DO, non potete averae» Tutti i irostri 
debiti sono oou IM. Voi mi dorete e il 
sostentamento quando eravate fanciulio, 
e l'eduoaaiMe che avete avuta per dieci 
anni,, e ie vie d'istruirti che* vi ho pro- 
curale io dopo quel tempò , e tutte le 
vostre sperapze d'onore e di fortuna per 
Tavvenire. Ai vederti abbandonare la.DO<» 

• bile causa, alla quale ti conaemii, prefe- 
rirei mille volto che t(i cadessi morto ai 
miei piedi, s. 

agitazione impadronitaai di lei nel 
profferire queste parole, era si violenta, 
che le tremavano tutte le membra, e parca 
qnasi impossibile che a que'moti convulsi 
le senili forze di etsa reggessero. Ne fu spa» 
ventato Orlando , che a risponderle s'af- 
frettò; fc Io, non dimentico alcuna delle 
obbligazioni che vi professo, omta madrej 
ditemi se il mio sangue basta a provarvi 
la mia gratitudine, uè avrete a lagnarvi 
ch^iolo risparmi!; ma una obbedienza, cosi 
oieca è sfornila di merito comèdi ragione* v 
« SantFe Angeli ! Maddalena gridò. 

Ho da udire queste parole uscir dai lab- 
bro d^sl figliuolo di tulle le mie speMin- 
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xe; del fanciullo che mi sono allevata , 
slaridomi ginocchione pi«sso la sua culla, 
e stancando con preghiere per lui tutti i 
»le* Paradiso ? Orlando, solamente 
coU ubbidirmi puoi darmi p^rove della tua 
gratitudine , dei tuo amore. Qaal merito ti . 
acquisteresti tu nel seguire U cammino a 
te prescritto da una madre, ov ella te ne 
additasse i motivi ? Allora, avresti per it»- 
pulso alle lue òi^razioai non i . miei co 
m«itai»-ma il tuo proprio, giudizio 5 non 
eseguiresti già la volontà del. Cielo 9 ma- 
nifestatasi a te pel labbro della pèrspoa, 
che li Ulna pift suUa T»fa , della per • 
aoiia ^Jla quale devi tutto te slesso 5 se- 
guiresti soltanto i ciechi consigli della tqa 
imperfetta ragioae.^AafJolUmi, Orlaado- 
bla sopra; di te un de^iM) cbe ti invita, 
ti Sollecita, impe;iosamente li chiama j. 
destino ii più, glorioso jaui possa una crea* 
tufA umilia. aspiira^-jB } esso .li p^rla per 
la Tpce di colei che, siiella solleciludine 
del tuo vero bene, supera quanti auA.iiCÌ 
tu potersi mai aVierej ^ immaginare. He- 
.sisterai tu a quesia voce? Se ciò fosse , 
riiiraii , lasciami sola j le mie speranze 
sulla Terra sono dileguate e distrutte 5 io 
mt prostrerò innanzi a questo altare prò* 
lanatoj e gli eretici^ alloro ricompari- 
re , lo tìtìgerauuo del sangue di questa 
martire. 
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« No, madre mia ( soggiunse Orlando, 
cui sì fatti discorsi richiamavano alJa me- 
moria simili scene di entusiasmo e di vio- 
lenza, delle quali in altri tempi fu spet- 
tatore ). iSon vi abbandonerò ; rimarrom- 
mi vicino a voi; sfido TUniverso che.mi 
costringa a partirmi dal vostro sfianco ; 
vi proteggerò , vi difenderò , risoluto a 
vivere con voi , o a morire per voi. » 

« Una sola parola, o mio taglio, var- 
rebbe più di tutte queste vostre frasi 
ditemi solamente: i^i obbedirò ». 

<i Sì, madre mia, vi obbedirò } non ne 
dubitate f e, con tutto H cuore; ma. . . 

V Basta cosi ^ figlio mio! ( MaMalena 
non gli permise il dire dippiù ). L*obbe- 
dienza che pretendo da te debb'essere inn 
fera, né legata a condizione veruuà. Io 
ti benedico , o memoria vivente di una 
figlia diletta ! io ti benedico , per avermi 
iìaita una promessa cosi penosa airorgo- 
glio dell*uom6l Metti in me ogni tua fi- 
ducia , e sappi che , nel disegno cui ti è 
d'uopo partecipare, avrai per compagni 
il valoroso ed il forte , la podestà della 
Chiesa, e Torgoglio della Nobillà. Riesca, 
o pericoli tale disegno , soggiaccia tu , o 
sopravviva v il tuo nome verrà ascritto 
-nel novero di coloro , pe^auaii il bnon 
successo o il disastro sono gloriosi rgual- • 
mente ^ e la vita e la morte egualmente 
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da desiderarsi. Si vada dunque , si vadal 

breve è la vita, e lunghe fatiche doman* 
da la nostra impresa- I Santi, g'' An- 
geli , e tutto il i)eato esercito de Cieli, 
tengono or fisi gii occhi su questa de- 
plorabile Scozia. Che dico Scozia ? Fisi, 
Odando , sopra di uoi , sopra una debole 
doDua, sopra uu §ioTÌne ikiesperto, che, 
in mezzo alle rodine adunate su questi 
luoghi dal sacrilegio, si consacrano -alla 
causa di Dio , e a quella del legrUimo 
loro sovrano. Gli ocf^hi de' Santi e de' mar- 
tiri , testimonj citila nostra risoluzione, 
starau contemplandoci nel porla in ope- 
ra o i lóro orecchi udranno T ultimo 
nos'tro anelito, se la manderemo sagri-, 
ficandoci con coraggio alla più augusta 

di tutte le cause. » ^ » . 

Mentre costei fatellava ,in UI guisa , 
una mano al ciel soHevava, e coli altra 
teuea lortemenle stretto Orlando , qua* 
^i per non lasciare aperta al giovinetto 
alcuna via di protesta conlra il solen- 
ne vóto cui pronunziata a nome di en- 
trambi. Terminato che ella ebbe questa 
specie di manifesto de' suoi sentimenti; 
non concedè al giovinetto uè il tempo di 
esitare sul consiglio da prendersi, nè quel- 
lo di chiederle nuove spiegazioni^ ma, con 
nna delle rapide transizioni che le era- 
no famigliari , passò ad argomento affatto 
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diverso, e riassumendo il* tnono della te- 
nerezza materna , gli fece mille inlerro- 
l^azioot , die l'una addos&avansi ultre, 
sulle particolarità del so^^gìorno fallo da 
esso ^el castello di Aveiiel, e sulle nozioni 
che, dimorando colà^ aveva acquisiate, y 
« Mollo bene] soggiunse dopo fioilQ 

il suo interrogatorio. Vedo ' che il mio 

111 1 
laico è slato bene allevalo ^ e potrà pren- 
dere un Si allp volOf. da rimanere atlo« 
iiiti ad un tempo e spaventali coloro cHc 
si assunsero T incarico di educarlo. Ora 
facciamo la nostra colezione , ne ci dia 
fastidio ^ dessa è frugale } poche ore aa- 
fcora di cammino ci condurranno in un 
luogo, ove nessuna cosa ne mancherà, » 
. Si cibarono delle vettovaglie rimaste 

. loroMl dì innanr.i; dopo di che s! posero 
in cammino. Maddalena precedeva Or- 
lando con passo fermo e If^gg'ero, olire 
quAOlo aarebl]{fesi potuto aspettare dalla 

* jiiia elA} il giovine la seguiva in aria pen» 
sierosa ed inquieta, e mal conlento dello 
jtato di subordinazione cui vedeasi uo^ 
fellamente, ridotto. . 

« È dunque mio destino^ andava ri* 
patendo a sè stesso, Tessere sempre di- 
vorato dalla sete d^lla iudipeudt^n^a e 
delia li^rtà# e sempre trovarmi fra cir* 
cosianxe che mi costringono a arguire il 
volere drgU altri? ». 
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CAPITOLO X. 5 



a In ermo asilo il vÌTer suo sepolto, 
» Scevro di gioie e di terreni amori ^ 

Trasse; eppur dato il Cielo sretflo un volto 
» Fatto per soggiogar gli nuMai cori* » 

Wotd&WQTtlu 



I (lue viaggiatori, durante il cammino^ 
Don si fecero scamLievol mente una com- 
pagnia molto animata. Maddalena Groe* 

nies a quando a quando cantava a voce 
bassa alcuni iuni delia liturgia cattolica, 
reiciiaodo l^jro appresso un pater o una 
avemaria, ovvero abbandonava a religiose 
meditazioni la mente. Le idee def suo pro- 
nipote sopra cose .alquanto più mondane 
' dg^iravansi. Se un* anitra salvaiica bal« 
»ava fuori , prendendo il volo , da unn 
palude, ei correa C0II9 mente ad Adamo 
Woodcock. e ai sudi falchi; se passava 
Hi vioìnansa di un bosco , i eui dirada* 
menti coperti di felce, ginesUe spinose, 
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e mirti selvaggi, ofTerlssero al guardo co- 
vazzif pressoché impenetrabili, egli colla 
sua ìmmaginazioiie li popolava di daini 
e cervi , dolendosi non aver seco una 
muta (li veltri per inseguirli. Ma più so- 
vente i peosieiri ei rivolgea^ alla sua he* 
nefica e- buona padrona.,. sdegnata con* 
tro di lui , quana* egli ^ senza prendersi 
alcuna sollecitudine di rimeritarne T af- 
fetto y parti dal Castello. 

ic Ob quanto camminerei più leggie* 
ro ! oli da qual grave peso sentirei di- 
sgombro il mio animo 1 pensava fra sè 9 
s' io potessi rivederla un istante ^ e dir- 
le : Milady , V orfanello da voi pro- 
tetto , potè ben essere uno stolto } un 
ingrato noi fu giammai. » - 

Per tal modo assorti entrambi neMor 
pensieri , arrivarono verso mezzogiorno 
in un picciolo Villaggio y formato di case 
sparse qua e là , e ove scorgeasi un 
paio di quelle abitazioni còÉfrutte a gui<» 
sa di torre , solite , per le cagioni spie- 
ate altrove , a vedersi in tutti ì paesi 
i cotiGne (i). Scorfeva presso il villag- 
gio un fiumicello che le suo acque alle 
sottoposte valli mandava. In maggior di- 
stanza dair altre case , e in fondo al vii- 

(i) Y. Monmt. T, I Cap. II. pag. 79-80. , 
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laggio , stava un ediGzìo assai negletto^ 
e cadeole in rovina, cbe le apparense 
nondimeno iiMlicavane èssere «tato eltra 
volta abitato da persone ragguardevoli j 
situato inoltre in vaga guisa ad aa angolo 
formato dal torrente, spwgeano ombrai 
air ingresso dell* abitazione quattro gran* 
di sicomori , che colle loro foglie ren- 
deano men cupo T aspetto figlia casa* 
Fabbrioate ài pietra d'uo color ros^o ca- 
rico erano le mura delia medesima ^ graa- 
de assai, e da quanto poteva argomen- 
tarsi al di fuori , troppo grande per quel- 
li che in allora vi dimoravano } perchè 
una parte delle finestre, e specialmente 
di quelle poste a pian terreno , vedeasi 
murata ; le altre che continuavano ad e8« 
sere utili ^ aveaao ripari di spranghe di 
ferro. Il cortile cintò di un muro tra- 
forato da più di una breccia , benché 
lastricalo, fembràva , più »che altra ^ ua 
terreno da molti anni, non dissodato ^ per 
la copia di ortiche , gramigne e altre 
mar erbe f:he vi crescevano nonostante» 
Diverse cose parimente cfae.avrebbero me- 
ritate assidue cure vedevansi trasandate^ 
e provavano eccesw di povertà , o dì 
trascuranza per parte degli attuali pa« 
droni» Il 6unie cne a poco a poco . ave* 
va corrosa una parte di riva , era giun- 
to Uno ad uu angolo dell' edifìcio r^- 



x86 

vesciando una torre ivi costrutta; e colma* 
.toae il Ì€iUo dìàìle rovioe di questa » la 

corrente ne avèa cercalo ua nuovo più 

vicino alla casa minacciando scavarne le 
. foudameota , «e ai suoi guasti un prou- 

te argine J)OD ai opponeva, 

: I Aosiri due riandanti ìnnoltra%an8t ver 
quella casa, tenendo un sentiero pieno di 

lorluosità f le quali ofiireodo solio variate 
-fkrospettive 1* edìfisio ai loro sguardi , 
diedero un nuovo campo di considera- 
-«ioui ad Orlando. 

• « Spe^ro Jbeae, ei diceva alla bisavo- 
la 9 che se anche entriamo . in questa a- 

hitazione , non vi faremo lunga dimora, 
perchè due giorni di cattivo tempo che 
venga da maestro ^ bastano a gettarla 
sei fiume. » 

« Voi non vedete che cogli occhi del 
corpo , Maddalena rispose* Iddio difen- 
derà le cose che gli appartengond ^ e con- 
trà la non cnranza degli uomini , e con- 
tra gli effetti delle loro nimistà. È me- 
.glio fabbricare su le arene dell' umiltà * 

• cristiana ^ che su i massi- di una fidanza 
riposta nelle creature. »' 

Così parlando ella ^ entravano. nel cor- 
'tile situato dinanai la casa ^ onde Or- 
lando potè, osservare che il fronte di essa 
fn altra volta ornato di fregi , scolpiti in 
quella stessa pietra rossa di cui costrutte 
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erano le muraglie^ fjegi de' quali allor 

rimaa^vaao $(Uauìttiile Je roviuose orme, 
4i4<iitale, dagli avaoii deUe aicckieedai 
^cornicioni. La porla principale d'ingresso 

essendo stata murala , ua piccplo .sen- 
tiero, poco fregu0iitalo,a gìadioarniie dal- 
*r erba cbè vi crescea , guidava ad una 

porticella chiusa da un pesante uscio ^ che 
igrossiclliodi colla capacchia roi€«da guer- 

uivaoo. Maddalena picchiò tre Toll^y fa- 
iCeoda tra una percossa e l'altra la pan- 

sa necessaria ad aspettare che le veuissc 
^ispoatp eoo uo picchio meo forte al di 
dentro. Al teno colpo, veÉoe apevlo quel* 
r uscio eia una donna magra e pallida, che 
«pCQp.ua7*ip.(|aeste paLVQÌeijReMedicti quiye- 

mmt in nomine Don^m*^ I Vì^mà^m^s^r 
trajrono^ e tosto la portiuaia spinse 4o<9 

enormi catenacci che assicuravamo Tin- 
y^rna ciausucfi di quel spgg^no* 
.^Jodi per ilo tesliiiolo assai am(Kft.o con- 
dusse gli ospiti in una grandi ssitkm antica- 
mera lastricata di macigno, e dalle cui pa- 
\t%\x sporgeaóo airintòroo Tar) sedili di 
pietra* Una sola fiaesisa dàvalnme allo 
stanza, lunga si, che ne tenea pressoché 
ua intero latoj ma essciodo l' invetriata di 
pii:ciole lastre di veltro colorato unite in* 
aiem« con Jistellr di pietra , facoa d^uopo 
del pien mezzogiorno, perchè ivi la luce 

cie\ prepusculo si s^corge^set -u ir/r :ì ^ ^ > 
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In questo luogo la padrona delta casa, 
perehè dessa avea aperta la porta, abbrac- 
ciò Maddalena Giocinea, dandole il titolo 
di sorella ^ ed altri contrassegni di riguar- 
dosa afiesione* 

« La benedizione della santissima^ Ver- 
gine sia sopra di voi , mìa sorella! le disse 
in appresso » ; parole che non avrebbero 
lascialo Orlando dubbioso sulla Religione 
professala dalla spettabile alberga trìce , 
quand'anche avesse potuto dar luogo alia 
idea che la venerabile e zelante sua con* 
doltiera colesse fermarci altrove^ foorcbè 
in una casa abitata da cattolici ortodossi. 
Le due donne parlarono Ira di loro ; collo- 
qaio lungo quanto bastò , pérebé U giovi- 
netto faceèae intanto taVie comidera^joni 
sulle apparenze esterne di quest'amica 
delia sua bisavola. 

£lla dimostrava fra i cinq;uant*àttiil e 
ì sessanta. I lineamenti d^ m esprime- 
vano quella malinconia , che le disgrazie 
soglion produrre , e che spesse volte aa* 
snme le forme del t^attivo nmore ; là qnal 
« cosa danneggiava non poco quegli avanzi 
di bellezza che nel volto della medesima 
ancor comparivano. Le^sue vesti di un tes- 
suto ordinario , e di Un colore oscuro cu- 
po, •r»tio T>Mf> fiAmplirÌMÌmp quanto alla 
foggia , e non men di quelle della Groemes 
simigliavano alle vesti di una monaca. 
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Ma la grande mondezza che le SfMccava 
cosi n&U' abito I Mine. nel U persona , pi*0* 

vavaao non esser ella, Leucliè povera, 
ridoMa a queir ecceMp (ii iuuei iaf j)t r cui 
chi s' è affliito^ pone ogui cura etlema 
in non cale; «ognuno avrebbe potuto a 
prima vista conoscere, che se la ricerca- 
teiiM del iasw a questa donna ejra disdeU 
te j le? cose necesBavie per altro non lé 
mancavano. I modi| i gesti, il portamen- 
lo indicavano aver# essa ricévuta uo'edu* 
cagione ben supcriore allo stato.nel quale 
trovavasì. Io sommai il sol vederla inspi* 
rava curiosità di conoscerne la storia, 
Tai cose meditava Orlando ^ allorché av* 
vicinatasi a Ini la padrona di casa, lo 
riguardò con molta attenzione, ed anche 
alquanto se^nbrò, con premura. 

<i Questi dunque, ella $i volse a Mad« 
daiena, ò il figlio della sfortunata vostra 
figlia, l'unico rampollo dell' antico al* 
bero di vostra casa» ed è pur quegli che 
volete consacrare alla buona causa? n 

« Si (rispose Maddalena eoo quel tno«' 
no di fermezza, a lei famigliare ). Si ^ lo 
consacro alla buona causa, consacro^ a 
queMa il suo cuore e le sue braccia^' il ^ 
smo corpo e Vanima sua» n 

« Mi rallegi'o con voi, cara sorella^ 
cbe possiate in questa guisa farvi supe« 
riòre ^Ue untane afiezioni, e coudurre vqì 
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stessa M altere una tal vittfiàa. S' iò mi 

fossi trovata nel cèfSo dòver fat^ un 
simile sagi*illz.io^ di lanciare un figlio cosi 

{'iovìne, e di cosi vezzosa fisonomia , fra 
e brighe e le sangtiiiiose qtlei'ele de'fem^ 
pi ne' quali viviamo, vi confesso che ToL- 
hedieoza noa mi sprebbe stata meno pe« 
nosa di qoanto lo fìi al patriarca Abra^ , 
mo, altonolié ediida^ il: stfò figlio Isacm 

sulla mont^igna. » 

£lla conliauava a contemplare in aria 
compassioiief ole Orlando ^ che nelP ac<« 
corgersi di essere cosi a lungo lo scopo 
delie occliiale di questa donna ^ divenne 
rosso, e stava per distorsene, quando la 
bisavola lo trattenne éon una mano , a 
coir altra eli separava i capelli che ne 
coprivano il fronte. « Osservatelo, sorel« 
la, ( dicea Maddalena all'altra donna con 
taono che esprimeva ad un tempo te« 
nerezza , orgoglio e animo deliberato). 
Osservatelo bene; perchè il vostro guar- 
do nou si è mai fisato sopra lineamenti 
più nobili. Anch'io, al vedtilo, fui 
compresa da que' sentimenti , primi ad 
afTacciarsi ad un'anima mondana , e sen* 
tiJ Vacillare per un istante la mia riso- 
lu7.1one. Ma il vento non può far ra- 
dere una foglia da un albero sfrondato 
dal Verno , né alcuna considerazione car- 
nale può fermarsi in un cuore cbe il 
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fervore della divozione ba occupato. » 

. I suoi ocelli però smentivano lornial- 
meute i suoi delti , perchè grosse gocce 
di lagrime ne caddero a* dispetto di lei 
medesima, alter quando aggiunse: <t Quan» 
to è più pura e adorna la vitlima , so- 
rella mia , tanto pià è degna di essere 
offerta. » £ come per sottrarsi alle pe^* 
uose idee che la crucciavano ,* fece luo^^ 
go ad una più consolante ^ esclamando: 
« Sorella^ egli sfaggìrà al pericolo, sìc^ 
come Isacco ; ti troverà il capro preso 
per le corna entro la macchia. Iddio non 
permetterà alla mano de' fratelli tradi- 
tori raggravarci sul nostro giovine Giu- 
seppe. Il Cielo , per difendere i propi j 
diritti , sa adoperare le f^iovinelle , i 
-fanciulli , e persino i pargoletti lattanti.» 

ce II Cielo ne ba abbandonate , o so* 
rella , diceva T altra ; i Santi e gli An- 
geli, sdegnati dai peccati de' nostri pa- 
dri e di noi , hanno Colta a questa ma- 
ledetia contrada la lor protezione. Noi 
potremo hensl ottenere la corona di mar- 
tiri , non mai trionfare sulU Terra. Sa- 
prete che l'uomo ,'la cui saggezza ne sap- 
rebbe siala si necessaria nella crisi at^- 
tuale è sialo chiariiato .a miglior vita ? 
L'abate Eustachio nofa vive più. 

f< Abbia mercede Tanilna sua ^ e possa 
il Ciclo concederla a noi parimente , a 
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noi che vegetiamo ancora su questa terra 
ài delitti* Certaò^Qle la morte di un tale 
uomo è una perdita per noi irreparabile; 
perchè ove trpvare presentemente un al- 
tro che posseda , al pari di lui , una espe- 
rienza provala a tanti cimenti ^ il suo 
zelo, il suo amore per la grande causa, 
la sua autiveggenza , la sua sa^'^ezza , il 
suo cpraggio ? Però, sorella mia, e^l! è 
morto tenendo fra le mani il vessillo della 
Chiesa , e Dio tnsciteri un braccio per 
j ialzare questo vessillo. — Qual è la per- 
sona che ^per succedergli ha eiella il ca* 
. pitolo? » 

n Si Crede che nessun monaco oserà 
accettar tale incarico. Gli eretici hanuo 
giurato opporsi alla elezione ^ e minac* 
ciato di punire in orrida guisa ogni tea* 
lativo che venisse operato per nominare 
un jiuovo abaie di o» Maria^ Conjurwt^ 
runt intra ,se principes^ dicentes: Proji^ 
ciamus laqueos' ejus^ » 

ti Qiiousque tandem^ Domine? sciamò 
Maddalena ^Questo sarebbe^ un funestis- 
aimo ostacolo ai nostri . disegni / sorella 
mia ; io però non mi rìmovo dalla mia 
credenza, e vedrete che il Cielo susciterà 
un successore alP uom venerabile, rapito 
in si mal pùnto alle nostre speranie. — - 
Oh! la vosUa figlia Catterina dov'è? » 

a IS^l salojuei la matrona rispose ^ ma. . 
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é dafido in qatsta UQ*oòchì*to adOrlando, 

disse alcuue cose all' oieccbio di Mad« 
daleiia. 

« Noa temete di nulla , V altra pari* 
mente sotto voce rispose, qoànt^to vi pro- 
pongo è legittimo , é necessario. Noa te- 
mete di nulla per parie di questo eiovi* 
De« Cosi fosse fortemente assodato ne prin*> 
cipj della nostra saata Fede , soli che ne 
possano guidare a salvamento^ come è 
alieno da qualunque atto , detto o pea«^ 
Sfere che offenda la modestia i Comunque 
sieno da detestarsi gli eretici, sorella mia, 
fA d' uopo rendere loro questa giustizia { 
Sanno educare i ^iotmetti nelle massime 
di una morale purissima. » 

K Che è un indorare la parte esterna 
della ìAzia , o sorella ; un imbiancare 
le mura dei sepolcro. — In somma , egli 
▼edrà Catteriua , poiché giudicate pru- 
dente e convenevole questa cosa. ~* Segui- 
temi, ella aggiunse^ o giovinetto iiy e si 
incamminò innanzi con Maddalena. . 

Tali ultime parole farotio le prime 
da lei volte ad Orlando , che silenzioso 
segui ié due donne. AtUraversarono esse 
t lenti passi molti corritoi , ed apparta- 
menti disadorni e deserti 5 lentezza che 
diede agio ad Orlando di fare sul pro- 
prio stato alcune considerazioni' di una 
natura a lui piuttosto sgradevole, ne alla 
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Kua imp^LuoM indole accomodate. £i si 
vedeva in quel momento nella ^circostaosa 

di obbedire a due guide ; e queste eraco 
due vecchie , giusta ogui appa^jenza, coU 
Regale per regolare ogni nvotQ di liii a 
|or beneplacito « a per fiEirlo div^ira atror 
mento di un disegno^ alla cognizione del 
^uale nemmeno lo ammettevano. T!vof 
va?a eg^ qoieeto nn pretendere troppo j 
né avea tutto il |orto in pensando cna , 
comunque grandi fossero i diritti pei 
quali la sua bisavola e benA^iattrice arr 
roga vati di preacriv^rgii dispoticamente 
norme di condotta , ella non avea però 
qi| elio di trastnellere la prppria aujlori> 
ta» né di spartirla con un* altra perso» 

" na , che, per vero dire senza cerimonie, 
assumeva veigo di l^i i^n ti^ono pon meno 
imperiosOf 
n La cosa non pioò andare tanto alle 

. lunga ^ et pensava fra sé mjedesimo. Non 
voglio, linchè vivo, stare agli ordini di uu^ 
donna, cbe pretende iiarmi ved.ere attorno 
pome nna rarità, camminare quando a 
lei piace, correre allorché nìi chiama. Ko, 
per sapt' Andrea Il braccio fatto per so^ 
stenere la lancia , non dejjbe obbedire 
eomandamenli della roccsp Alln prima oc* 
casione che me ne c^ipiu , lascerò fra le 
ioro mani il collare della schiavitù^ Ìog* 
fl}vi> da esse, e pensilo eUeoo colle pr^^r 
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Srie fors^e a. povre a Urmioe i divisamexiU 
a h>r mediUti. la tal guisa fors' anche 
le libererò da gravi pericoli 5 perchè mi 
par già di vedere quali siano jcotesli di- 
s^gni )L sicuri, uè facili. Il «ouie dt 
Murray , « la sua eresia , haa prese radici 
troppo profonde 5 percliò possano temere 
uullri dagli sforzai di due iueroii vecchie. o 
Allora eotravano in una stanza , ove 
una terza persona di sesso femminile sta» . 
va seduta; e fu questa la prima stanza, 
ove si vedesse un apparenza di suppellei- 
Vili ; perchè almeno vi erano sedie , e una 
tavola di legno coperta di un panno vei dej 
anclie sai pavimento scorgeasi steso un 
tappeto 9 e il cammino guernito di gra- 
ta;. in una parala mostra vasi abitabile 
quella sala, ed abitata era di fatto. 

Ma gli ocoi^i di Orlando trovai-ono ia* 
tertenimento. assai f)iù pijacevole che noa 
passare in rassegna gK arredi di si fatta 
stanza; e la persona che vi dimorava ,^ 
era ben oggetto meritevole di coutem-» 
plazione sojpra quanto , fino a quel mo* 
mento il giovinetto , aveva potuto osser^» 
vare/Appena ella vide persone c^je en- 
travano^ si aUò per face silenziosamente 
nna reverenza alle due matrone , ma ac« 
coitasi di Orlando, copri il volto con 
Un velo , che prima ella si era manda-* 

to addietro. , e oudeggiafaU solU sp^nej 



' il qual aitò Tenlfe da lei eseguitola mo« 

do che la Sua moclestia apparisse sce- 
vra e 4ello ze o dell' oslentazioae e del* 

itnbapazzp della timidezza. 

Durante questa fazione, Orlando ebbe 
qualche immionlo per esservare le for- 
me che gli si stavan velando , e vide un^ 
giovinetta di circa sedici Unni , gli . oc* 
chi della quale mostravano soavità e brio 
in ui| medesimo tempOf A queste circf»^ 
•tanze , già di per sè favorevoli , aggìu- 
gneasi bella statara ; tutte le apparenze 
ai que' pregi di corpo che sotto mode- 
ste vesti polevaosi jndovinar solamente, 
p ehe la facevano assomigliare ad un'£r 
be , anziché ad un silfo femmina } e tal 
grazivi in ogni atteggiamento che accre" 
sceva notabilmente i vez^i di questa gio<» 
fine. 11 sap abito sembruva di taglio stra» 
^niero , nè tanto lunga erane la gonnel- 
la ila nascoqderne i piedi eh' ella appog- 
giava sulla traversa della tavola innanzi 
à cui teneasi' seduta. Le sue Braccia ro- 
tonde ^ e le sue dita agilissime stavano 
con inolta sollecitudine intese a raccon- 
ciare il' jianno della tavola stessa, -cut 
il tempo aveva arrecati danni sì* deplo» 
rabiH , che ben vi volerà a restaurarli 
lutto>. il soccor&o deir ago di abilissima 
' Cttoìlrice. 

♦ 

fioH farà a tal proposito inutile cosa 
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il saggi ugneie. che , sol per occl]!*«le di 
soppiatto e alla sfuggita , potè Oriaodi) 
Gi viLiiiJS conoscere tulle queste j>oii iti- 
diirei eati parlicoiai ila ) e ad pula dei veiv 
cUe. copri'^a la'gioyiae^ una o diie voi* 
tegli parve scorgere^ per traverso a que]<» 
la cortlua , usare es^a sopra di lui in- 
dagiai noa dissiuiiii da. quelle cbi4 gli 
leaeauo iu Facceiide V ai^imo e il guardo* 
In questo niezxc) , 1® matrona con* 
linuavano suuiuìcssameute a parlarsi, man- 
dando per iutervalli ai due giovani tali 
occhiale , che non lasciarono io dubbio 
Orlando essere egli e la donzella T ar- 
gomento di si fallo colloquio. Alla per- 
ioe , iulese distintamente 9 ben£lìè pro- 
nunziate a mezvà voce da Maddalena 
Groemes , queste parole : « Sì , mia so- 
rella , d'uopo dare ad essi il canapo 
di conversare insieme, e di far conoscea- 
za r uno (ìeiraltro 5' senza di che ^ come 

{potrebbero incaricarsi di quanto siaui 
prò per affidare ^ 

La padrona della! casa , forse BOii coro*- 
piulanuMite convinta dal ragionamento 
biella sua amica , oppose , a quanto sem- 
brò ^ alcune altr^ obbiezil^ni, ma qou tar- 
dò a trionfar d' esse il IttOijo. dittatorio 
di Maddalena* 

« Cosi sia dunque , sorella niia ! Ila) 
col dir la matrona * aodiamo sul. vero- 
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he , e termineremo coU i nostri dfscorst. 
Vi lasciamo per pochi istanti , ella si 
i^olse ai due giovani , parlate iasieme ed 
iài parateti a conoscere. » 

Avvicinatasi ìndi alla giovinetta , le ri- 
alzò il velo colie |>roprie mani , e ap- 
parvero Irnéameòif f so» di cui , qual che 
ei foHe^ il 9olttoioro colore j in quell'i* 
stante le rosé prevalevano ai g'gJi- 

a Licitum sit\ disse Maddalena guar- 
dando io volto r amica. 

(( Vix liciiiim , soggiugnea 1* altra dan- 
do a divedere come la compiacenza che 
itaava alla sua ospite non fosse affatto vo« 
lonlatia ; e continnando ad aggiustare il 
velo deHa donzella , fe' in modo , che - 
ne coprisse le forme del viso senza na* 
scdnderle ^ indi le.diase sotto voce , ma 
non tanto che Orlando non intendesse. 
« Ricordati chi tu sei^ Catterina ^ e cjuai 
destini ti aspettano. 

Apr^ atleta iitia Invetriata elle era , ad 
un tempo, finestra del salone, e porta di 
ingresso ad un grande poggio ^ che un di 
ptolng^vati da un' estremità alP altra del 
fronte australe dello stesso castello. Ad 
una di queste caduta vedevasi la balau- 
strata 9 e «dove anche stava ferma, molte 

Jitetre fie erano staccate. Nondimeno of- 
ériva tuttavia un luogo sicuro e aggra- 
devole per diportarvist a godere la fre- 
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sca ora nelle sere della sUte^ e i beDe«« 
fici raggi del sole ne* giorni del jenOé 
Le due vecAMe tiatròiié èi*4iedero a pas- 
seggiare langh' esso , molto immerse nei 
loro affari , ooa però tanto che dimena 
ttcnsterò di Tolgere' aa' occhiala «lU slao^ 
za tutte le volle che passavano dinanzi 
alla porta y alla qual co$a Orlando non 

Aancò di por meate* : 
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CAPITOLO XI. 



« In sdVapril itijd aBnl tutto è noi ocmtento. 

;» II risponder d'.pgn'ero trasformasi in oonoeoto. 

i> ì)i*flk>aTÌ fragranze olezza ciafiénn fiore* 

9 Noti e gli Aquiloni non destano terrore. 

» 1^ quando i nembi addei^no i ' Ut vispa viilanclk, 

» Si trae con jpronto braccio sul capo la gonnella ; 

» E al più vìcm tugurio cercandosi uno .Citnii o, 

3) iiideai iìsciùar del turbi ue, al balenar del lampo. » 

Antica Commedia. 



c 



jÀTTEBivÀ trovaTasi nella felice, età deU 

V innocenza e della gaiezza. Dopo avere 

})rova(o un primo istante d' imbarazzo, 
e '.di offerse^ e con tro. sua voglia , alia 
mente sotto un aspetto affatto comico la 
commissione lascialale dalla custode nel* 
r andare a diportarsi lungo il verone, 
quella cioè di legar conoscenza con- un 
£el giovinetto, del quale la donzella non 
sapeva nè manco il nome. Ella chinò i 
.suoi occhi azzurri sul lavoro cui sfava in* 
lesa , e conservò una imperturbabile ^e^ 



rieti^ (auto che durarono i.due primi giri 
delle due vecchie su quel terrazzo. Ma 
])oi volgendo un' occliìata alla ^^uggìta 
ad Orlando) e dal.coQlinuo camLiar di 

f costura che facea questi sulla sua s^ggio>- 
a , e dair avvoltarsi fra le mani il cap- 
pello per tulli i versi, e da lutti gli .e&Ler* 
ni ìndizj , giudicandolo lui'pacoiato più . 
cli^ ella stessa noi fosse ad ìotaToIare un 
colloquio, non potè più a lungo ,co|iser- 
vare la sua gravità e dopo alcuni inu* 
tili sforzi per dare alfro^ corso alle prò* 
prie idee, si aLLaudonù ad uiiO scoppio 
di riso iùVolouUrio , lauto .sincero- 
che, unitesi al rìso jiersic^ 1^ lagfinleVac*'- 
crebbet'o spiccò alla naturale bellezza dei 
SUOI occhi ; e le trecce de' suoi napelli 
agitate da questa con^vui^ione di gioi^ si 
mostrarono adorne di vezzo novello* La 
Dea dèi rìso in persona non potea sem- 
brare più amabile di quel che apparve in 
tale momento la giovine Callerin^a» . . ' 

Un paggio di Coriè non l'avrebbe Jla,* 
sciata a lungo ridere da sè sola; ma Or- 
lando ^ educalo in villa, avea una dose 
di timidità eguale a quella del l'orgoglio ( 
€ si pose in capo di essére egli il Soggettp 
ditale indomabile riso. Ben si sforzò osleo-, 
lare di ridere anch' egli, ma vi riusci, con 
sì pAca grazia, che jl ano tiao.jsomigliava;; ^ 
d^ a'ssai alle contorsioni pi^odott^ * di^llo« 
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scontento, onde la voglia Ji ricfere .id- 
doppiò nella giovioella , giunta a temere 
cha sarebbefo ornai vani tutti t suoi sferzi 
per ricompQrsi al tuono delia serietà* Ben 
&à ognuno, che quando sopra di noi ma- 
nifestasi ua parossismo m tale tempo, o 
luogo y ove appunto men vorremmo alla 
for^a del medesimo a^jbandonarci , e que- 
sto , e la diiEcoità dei resisìere si accre- 
scono d proporzipne, cosi degli sforai che 
òperiamo per Irberartrene, come dello stès- 
so convincÌDientò che abbiamo di scoave- 
nevolmenle comparire. 

Per, buona sorte di entrambi ^ Orlando 
non sentiva, al pari della giovinetta, questo 
eccessivo prurito di ridere; e sarebbe stato 
più pericoloso nella postura ove trova vasi^ 
timpetlo alfa porta, peréhé una' téle ir« 
reverenza avrebbe del derto eccitata Tat* 
tensione delle due vecchie che cammi* 
m^vunro sa egiù pel pogginolo, e procnro.» 
to unjion indiiferente rabbuffo a lui e alla 
donzella, che però, per avere le spalle 
volte al finestrone, poteva al)bandonarsì 
al riso più impunemente. Ma al nostro g io* 
vine parea sedei* sùlle spine , sintantoché 
la sua compagna , sfogato che ebbe la vo* 
*clia di ridere, o dato unalmente luogo al- 
fa considerazione ' del pericolo ài quale si 
era avventurata, tornò di buona grazia a 
far operane ^'^g^ ^vea fra le mani. Al« 
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lora Orlando le disse con tuono che sem* 
pre al mal umore si avvicinava, essere sia- 
ta inutile la ftfcootiiaiidatioDe loro faltà 
dalle due sigtiofé'dMmpararsi a conoscere, 
percbè , a quanto sembrava , erano già ia- 
sieme sullo siile della famigliariti. 

Discorso cbe per poco non tornò m ifeieU 
fere io convulsione tutti i muscoli del vol- 
to della giovine Gitierioa; ma giunta fi-^ 
naloiente a padroneggiar sé medesima e tè- 
scodo gli occhi fisi sul soò lavoro, si scusò 
coir altro per averlo ihvolonlariamente 
offeso > e promise asteoersi da una rica* 
datai 

Orfafidoavea bastante discernimento per 
accorgersi che l'assitluere il contegno di 
un uomo offeso Bella sua dignità , lo 
mtwetibm fatto oltrè ógni dire ridicolo inta- 
le occasione; e Comprese cbe con una e- 
spressione tutt' altro che d'accigliato, do-- 
vea rivoigerc gK occhi-adla Vezzosa Scfaer* 
nitrico, Te coi gentili sembianze aveaoo^ 
in questa muta scena, eseguila , con lai 
leggiadria, la lor parte, tùgiì si sludiò per- 
tasto di cornarsi n ttodi gioviali , che a 
quelli dell'avvenente ninfa corrispondesse- 
ro, pregandola a fargli sapere le intenzio* 
ni di lei .sai modo di continuare una cono- 
•ctfinta ineonrinciata sotto autfpisj tifilo 

giocondi. ' »' 

« £tla e-cosa su la quale a ¥oi tocca il 
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.irisolverei quinta ris)iosè ^ perciiè,. quanto 
a Ti^, mi seti forse innoltrata anche troppo 
neir aprire un lai pariameulo. » 
. a Ebbenet^e incominciassimo, 'come si 
.usavne*itimanzi , chiedendoci l'un Paltro il 
nostro nome e la nostra storia ? » 
* ^ partito è ideato benissimo, e fa 
onore al .^Tostit) accorgimento. Comin- 
ciate voi dunque-, e ti ascolterò, limi* 
tandomi a farvi alcune in(\?rrogazioni , se 
, trovassi cose 4vbe mi sembrassero trop- 
,po, oscure nel T?o8iro racconto* Su Tia' 

dunque. .mio nuovo conoscente! Ditemi 

•r 1 ' 

Il vostro nome e la vostra stona. » • 

. . c( lyii cbiasio ddando Gròctoes , e 
quella grande donna Tecchia è naia bi- 
savola, )» *. / 

« Ed anche vostra tuime. OUimamen* 
te! dominatemi ora i TO«tri genitori, a 
« Son morti, a . *« 

^ Md cIjì erano? Suppongo che avrete 
avuto, un padre e una madre. » 
' . « Cosi suppongo* ancor io. Ma-é tànio 
iorta la loro storia , che ììì limila a po- 
(^hissime cose. Mio padre «ra «n cavaliere. . 
scozzese, morto suf campo dì battaglia; 
mia madre ana Groemetf di Heatbergili,. 
naliva del Territorio Disputalo -, quasi 
tuKa la famiglia di essa perì allorché 
quel paese venne devastalto da lord Alaz« 
weiJ , e dagJi Herrie di CaerlaverocJi.j» 



* 
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. « È molto tempo ? » » 

. « Prima eli' io ua^ce^i, 

. K ^nvien dire sia un'epoca Leu lon^ 

taiiji, soggiunse ostentando gravita la don* 

zella ! SI lontana , che mi è inij^osslbile 

il dare una lagrima a questi vostri gt* 

nitori* ». 

u Essi non ne hauuo d' uopo* Mori^ 
rono con onore. >> . . . 

« Avete detlo ciòclie basia sul vostro 
legnag^io, mio h^ì signorino^ quanto di 
esso mi sta a cuore è la mostra clie ne 
rimane (e ciò dicendo volgea gli. occhi a 
Maddalena , che. in. quell'istanti passava 
dinanzi alla invetriata ). La venerauda 
vostra bisavola ha un' aria si ^lave che 
potrebbe far piangere davvero* Ora pas- 
siamo alla storia di voi , e se non iri'soù 
lecila4e un po' più nel raccontarla , non 
ne. saprò la. metà, perchè la Madre Bri* 
gtda fa una pausa più lunga ogni volta 
che passa dinanzi al (inestrone , e aUa 
sua presenza 9 la voglia di. ridete non è 
maggiore che nella tomba de vostri an«^. 
len^i* a . . . . ^ ♦ ^ . - 

« La mia^ storia non saia troppo pro- 
lissa. Fui ammesso nel castello, di Ave^ . 
nel in qualità di paggió^delia padrona.». 

« Rigorosa ugonotta , non è egli vero ?» 

« Rigorosa quanlo Calvino in persona. 

Ma la mia bisavola «a quando occorre 



. ■• 
Testirsi di purilMitmo ; ed avee il dise* 

gno , clic non ne so poi il perchè , di 
larmi ricevere in quei cai$teiìo. iSon so 
per altro se da sièT sola vi sàrebbe riii^ 
scita , perchè sbatto pareceliìe setlliHatié 

che dimoravamo nel ('ontiguo villaggio^ 
senza che ella ne potesse trovar T occa-^ 
Siene. Ma ebbi por introduttore linilia- 
stro di cerimonie, alenale non mi Sa- 
rei mai aspettatOé ». 

K E chi era dunque? 

« Un grosso cane oaro, di nmae ffoìf, 
che mi pescò a guisa di anitra nel lago 
che circonda il t*astello,i é che mi pre^^ 
sentò alla sua padroni! . 
' a Fu un ingresso coh òTlimi aiispìcj. 
£ ciie imparaste di Lello in questo ca-* 
stella ? Quando fo conoscenca delle per- 
sone mi piace sapere a quali cose saralH 

no utili, venendone il bisogno? » * 

« Ad andare a caccia col laico ^ ale* 
nere dietro ad una muki «li tatii à ca- 
valc4rre^ a maneggiare la laneià , Tarco 
e la sciabola. » 

a E a jrMtarvene. Quest' ultimo me- 
rita in Francia sarebbe il ntastima per 
un paggio. Ma continuate di grazia. Co* 
me fu poi che un signore e una signora, 
•vftrsrmoi ogonotli , sì avventOrarono al 
peHcolo di tenere nel loro ca-stello on 
piggio cattolico.? » • 
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« Percbè non conoscéTano tal parte 
delta mia storia , sulla quale sin dalla 
fanciullezza misera staio ratcoinandalo il 
silenzio ; e perchè la mia bistivolar , a 
fine di allontanare meglio a questo prò* 
posilo tatti i sospetti , avea con àomma 
«esaltezza sèguUe le islruzionr del cap- 
pellano proteistanle. ' • 

Nel terminare, tali parole , Orlando 
fece r atto di avvicinare un po' più la 
eoa seggiola a quélla dì Catterìpa. ' 
• n Non vi accostate tamto, mio bel si- 
gnorino ^ disse la giovinetta dagli occhi 
azzurri , perchè, o m^ingannd di tiiollby 

0 se le venerande neutre parenti si accor- 
gono che volete troppo da vicino far co- 
noscenza con me , non tarderanno a ve- 
nire ad interroinpeire il nostro eoUoquio. 
Restate dunque dove siele, e rispondete 
alle mie interrogazioni. Con quali im- 
prese deste p^ove delle distinte virtù che 
avete acfinistale'? li 

Orlando che incominciava a farsi al 
tuono e air indole della conversazione in^ 
CWiineiata dalla sua giovine coiApagiia^ 
le rispose eon.brio t « ie mie imprese fu- 
rono molte , bella signorina , e in cose 
soprattutto dì malizia e di scaltrez7.a ^ non 
mi sorno mai tenuto colle ifiani alla cin- 
tola ^ IO tirava ai cigni , metteva in fuga 

1 galli , facea spiritar di paura le carne- 
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riere^ seuza parlarvi del cappellaco, ebe, 
attesa la sua qualilà- di ugonotto^- io ini 
dilettava a loimentare iu .tulle le manieie 
possiliiii* a . 

u A quanto iembrami , questi eretici 
lianno dovuto fare una penitenza terri- 
Lìie nel tenere al loro servigio ua paggio 
di lauto merito» £ si potrebbe sapere q^ua* 
le iofanato accidente li privò^ di un servò 
cosi pregevole ? )i 

a Voi sapete nou esservi lungo stadio 
- che non abbia il suo termine* li termine 
del mio stadio mi venne additato. » 

« Vi comprendo. Ma qual fu la ca- 

Sioue di questa grande cala strofe? O ^ in 
uon volgare , perchè vi hanno liceu- 
zialo ? » . 

a h presto detto. Feci seutire il mio 
scuriscio al .figlio del. falconiere. Il falco* 
nieref in coutracca/nhio, minacciò di farmi 
sentiiuì il suo bastone. E<^li è u\ì pezzo di 
uomo vigoroso, ma che ha un eccellente 
cuore; e non v*é in i^itta la Cristianità 
alcun altro al quale potessi più facilmen* 
te per^on^are I-idea di perco termi ma 
allora io npn lo conosceva s\ vantaggio* 
' saniente v'^in modo che .la minacciai a mia 
volta di una stoccala \ e adàw , mia pro- 
fessione di paggiu ! addioy bel castello df 
Avenel l Io quello sleciso gìoro<> incou^rai 
a easQ la mia veuerabile bisavola^ e-. • • • 
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Ìm mia . gloria è iìuiu* VcDiavio oia .alla 
vostra « ' mia licUa signorina'* » 

. « Ma che forlunata bisavola ! arcr Irò- 
^valo un paggio errante^ nel moinqi>to che 

10 lasciarono in balìa di sè medesimo.l 
£ pasrgio non meri fortunato .nel dive« 
nire scuuicre di cosi degna progenitrice, 
nel punto in cui cessava appena aall'udiie 

11 fischietto delja sua padrona I )i. 

<t Tutto questo non è la vostra sto- 
ria , sclamò Orlando ^ che cominciava 
,a prendere diletto della vivacità della 
doosella» Storia per storia l ^quesC è la 
regola fra compagni di viaggio. » 

c( Aspettata duu<}ue che io siamo. )r 

a Oh I nòn ne uscirete cosir Se non 
vi rendete alla ragione , chiamerò la si- 
gnora .... la signora Brigida , creda 
.jUSi poco rileva ii suo uome ^ e. mi i^* 
menterò seco lei delia, vostra condotta. )t 

« Kon ne avrete bisogno. La mia sto- 
jrjLSk p sorella della vgstra. Le stesse pa- 
role possono servire a raccontarla. Npn 
v^ é bisogno che di cambiare i piomi prò* 
prj ed i luoghi. Io mi chiamo Catteri^ 
na Sej^on t e sono orfana*.» ^ ^ 

a È molto tempo che a^ete' perduti i 
vostri genitori ?» 

« È questa la sola interrogazione ( sog- 
giunse la giovine abbassando i suoi be- 
gli occhi con subitanea espressione di * 
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dolore ) , è questa la sòlà ititerroga itone 
alla quale io uoa posso rispoudere ri- 
dendo. » * * ' 
. n Qaattd' è cori ^ ^tkott f ispotfdete. Là 
signora Brigida vi è senza dubbio bi- 
savola ? a - 

La nube che avea oscurato il fronte 
della gicrvine Catferina , si dissipò coU 
la prestezza onde vediamo dileguarsi quel- 
le nubi che coprono un istante il sol 
della state ; e rispose t:ol tuono suo di 
gatttc» ordinaria : « Venti volte peg- 
gio ! £ila è mia zia , nè ba mai avuto 
marito. » 

Ginsto cielo ! esclamò Orlando ri- 
dendo. Qual tragica storia ! quai fatti^ 
orribili mi rimangono ancor da sapere ? a 

a Come toi , sono stata pòsta a seir^ 
tire , talb a dire in aliinnàCo di aer- 

Tigio. » 

a £ sarete stata licenziata per aver . 
]ittzicato la maestra , o insultala la ti* 
merlerà di Milady ? )i 

a No. Qui varia dalla vostra là mia 
leggenda } perchè tutta la famiglia fa 
licenziata dello stesso tempò , è adesso 
mi trovo libera , una vera figlia della 
foresta, n 

« Ed io ho tanto gusto di saper ciò, 
come se qualcuno mi foderasse tutta d' o- 

ro la mia camiciuola. » 



Digitized by Google 



SII 

« Vi rttigrtMO ) risfKiie sorridendo fa 

giovine. Ma non vedo come questa co- 
sa vi. possa procurare uè piacere , uè 
dispiacer. » 

« Noa serre , aon serve t cefitimitÉle, 
ve ne prego. Se na, le nostre due buo- 
ne, mfatrone si staacheraono di passeg- 
giare sulla loggia 9 0V6 le* ascritto g^aù- 
chiare che sembrano due vecchie corn?iC'> 
chie-, temeranno che il fresco delia seni 
le faccia raffreddare , né posi^ono tardai 
re a rintaMrsi nelle loro ga^bbie. Gita 
Home avea la vostra padrona ? » ' 

a Va nome notissimo nel mondo. Pos« 
ledea una casa ben ten ute , ben fego« 
lata , a capo della quale er* fai mia afa 
Brigida. Io avea" un f^rande nùmero di 
compagne* €t alzavamo di buon'ora, an* 
davaim» a coricaeci tardi; facevàìno ora«» 
Zfoni lunghe , e desinari assai corti, a 

a Bravate dunque al servigio di qua!** 
tbe avara vecchiaccia ? » 
' a Per amor del t^iélo I non bestemmia- 
te ( la giovinetta esclamò con tal qu^le 
espressione di timore )• Dio mi perdoui 
se troppo leggermente ho parlato! È sta* 
to cosi per ischerzò , ma non con sini- 
stra intenzione* Sappiate dunque che 
questa casa era , e da pocp in qua , il 
il convento di S* Gatterina da Siena ; 
mia zìa badessa aveva sotto di sè dodi- 
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ci reiìgivse : io \i stava comi^ uovij&ia* 
Magli eretici *80D cenati a* ma up arma^ 
la , naano sacclieggiata , e quasi demo- 
lita la casa , cacciandone furori' le .mie 
Gompague. 31 « . 
. « \É che C09a ne è jiceadato ? )» 

« Sbandate da tulle le parli. Alcune 
di esse si sono ritirale in altri conv^enr 
ti dfiìlt^ Francia. e della Fiaadra ^ altre, 
altueno temo così , si sono lasciate se* 
durre dai -vani piaceri dei mondo. j\La 
jLÌ^ ed io , «abbiamo ^o.Henula la permise» 
sione di rimaner qaì , o per meglio d^ire 
si chiude gli ocelli sul nostro dimora- 
re in <}uesto ^uogo* .Mia zia ha.pareuLi 
cbe cont^po fra i .Kerr / hannp essi mi- 
nacctiato della^ loro .ryendetta . chiunque 
ardirebbe insultarci ^ e la protezione loro 
forma la nostra sicurezza ^ perchè al di 
d* og^i la lancia e V arco sonò ie ragio^ 
Ili. migliori di tutte. » 

« Di modo che adesso ve ne stale se- 
duteuili'^mbra tranquilla mente*Ma ditemi. 
Non avete perduti gli qccbi a furia di pian» 
gere abbandonando il servìgio di S. Cat- 
lerina ? » • 

* a Hoa affatto, « gli rispos'eiia chiuan* 
do le pupille sul suo lavoro, e dopo aver- 
gli vibralo un di quegli sguardi , contra 
i nuàìi uom pon potea difeuderM^ se non 
«vea il petto munito di^ quell'ae^ triplex 
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che Orazio attribaì al primo DOcchierOt 

qni Jragilein traci 

Conunùit pelago rateai , 
e inTece il cuore del oosiro giorioe. pag* 
gio era disarmato* 

« Che cosa ne dite vo!^ Calterina ? (sog- 
giunse Orlando). Trovandoci entiambr rU 
mandati dal servigio, e in un modo si 
stravagante , se per non iscooccrlare il 
parlamento segreto delle venerabili no^ 
atre guardiane, prendessimo il partito di 
fare insieme per Conto nostro alcuni passi 
sulla strada del mondo? ....)> 

« Bella proposta da vero) la giovinet- 
ta esclamò} degna veramente di uscir dal* 
le labbra d'uno storditello di paggio. Non 
pensale cbe su qtiosta strada nfuno può 
viaggiare a scarselle vote ? Come faremo 
noi ad empire le nostre? Non vedrei aU 
, tro cbe io cantar ballate , e voi far festa 
alle borse. » 

« Come crederete meglio , mia cara ri- 
troselta » 5 soggiunse il papio, punto dal 
luono derisorio onde la giovinetta aveva 
accolto si falla proposta. , Ma mentre pro- 
nunziava* queste parole , la porta del ve-» 
ione si aprì, e Maddalena Groemcs in- 
gieme alla madre badessa ( che d'ora in 
poi non le daremo altro nome) 9 rientra'' 
rono nèlla saia. 
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CAPITOLO XII. 

m Cmt» fratti, più v^dtililo «odo di ta^ e mi jrantQ 
» D'essere ancor più saggio, a dirtela rpiù santo» 
»i LV^o , saper, yirtude, anni.... uqd scorta èqu**<Ui, 
» Dinansi a cui per' forza deti abbassar la e^c*^/» 

jéntica Comnutdia. 



jk.tJLOii€B£ r arrivo, delie due malroue 

j>use termine al dialogo per noi narratosi 
nei precedeaie capitolo, Maddaleaa parlò 
ai due gioTaoi in si falla guisa* 

« Ebbene, ragazzi mieil avete fatta bacK 
na conversazione ? Avete ben imparalo a 
conoscervi 9 come è d' uopo si canoscaau' 
due compagni di viaggio ,.che .si trovano 
per una strada coperta di tenebre^ e sparsa 
^ii pericoli per ogni dove; e che uniti 
insieme dal .caso, e costretti ad affron*^ 
tare eguali risebi, studiano rindoje e i 
sentimenti Tuno delT altro? )> 

La era cosa rara , che la gioviale Cat* 
teriiia potesse raltenere uno scherzo, ben« 
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i^hè sovente, dopa aver parlato, le acca» 
desse pentirsi di non avere taciuto* 
i: Il'yoatro pronipote, dunque ella disse, 

è tanto smaniosamente sollecito di lar que* 
sto viaggio^ che, uu momento fa, mi espri* 
B]é?a il suo deir4effio d' ìntrapri^nderlo 
subito. » 

a Questo ardore poi è soverchio , saio 
caro Oriundo j come era soverchia T in^ 
differenza^ ebe mostravate ieri. li giusto 

mezzo sta nel!' obbedienza la quale aspetta 
sia dato il segnale, e appena è dato, non 
esita più. Or ditemi , i miei gtovipotti ; 
Avete studiale bene le vostre fìsonomie , 
^ffincliè ia qualunque luogo v'incontria- 
te, e quaiu^ique trakeslimento vi sforitino 
a prendere le circostanae -, riconosciate 
l'uno lieir altro il ministro segreto della 
grande opiera alla quale si^le chiamati? 
Gnardatevi ancb* una volta ; e che i li- 
neamenti di ciascu» di voi 8* imprimaniO 
in ua modo incancellabile nella mente 
deir altro. Imparate a ravvisare dal cai» 
pestio delle pedate, dai suon della voce, 
da un molo della mano , il compa^^no 
daiovi dal cielo per eseguire la sua vo- 
lènti. Rispondimi Orlando Groemes , 
riconoscerai lu Catteriiia Seyton in qua.^ 
Ittuqne luogo e ia quiiluuque tempo tu 

)a' riveda? » . * " 

Orlando ael rispondere affermativamen- 
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te pose aUrettaiito di premura quanto 
di veriU, ^ - 

« £ tu, figliuola, mia ^ cbt«se indi a 
Calterlna , ti ricorderai tu i liucameull 
di questo giovine? * - 

<i In verità, rispése Gittérina , da eerto 
• tempo in qua, non Lo veduto si gran- 
de numero d' uomini che le loro fisono- 
mie generino coafusione nella mia te»ta. 
Cinedo pertanto che non mi dimenticbe- 
rò quella del vostro pronipote ; benché 
iiou .trovi in essa nessuna cosa che meriti 
^na ricordanza tanto particolare, i» 

« Giugnete dunque le vostre mani , fi- 
gliuoli miei, e datevi il bacio di pace.» 

A lai detti la Badessa si pose fra Tuno 
m Taitra , perchè le massime di cui s^era 
imbevuta stando in convento, non le per- 
mettevano di spingere la propria com- 
piacenza fin. dov« la Groemes avrebbe 
irolato. • 

« Sorella mia , ella disse a Maddale- 
na 9 dimenticate forse , che Catteriua è 
promessa sposa al Signore ? non j^sso 
permettere .... » 

(</Gii è hene a nome del Signore che 
comando loro di darsi il bacio di . pace, 
sciamò con voce di tuono la 6roemes« 
Il fine sorella mia , il fine giustifica 
le vie che noi siamo costretti a presce- 
gliere. » 



Digitized by G( 




ir QaeUi die wX irolgoao il discorso , 

( disse la madre Brigida facendosi 
quauto pia rìiU del solito , e« oiiesa dal 
tiioM' flli soperiarilA che la ^aa* amica 
9»wmm9L ) toglioao cbiaouirmi Ma^rc 
badessa ^ o almeno, almeno mia Madre* 
Mitad^'di Ileathergill ia« questo mom^ala 
iioo 61 ricorda di {Miflara. coUa lNi<i^aa 
di S. Gatterina. )i \ • 

« Quando io mi chiamava lady di Hga* 
thergill, sicuramaaiie voi era vale badi^sa 
di & Ctftleriiia) aia 'quésti due oomi sodo 
svaniti, e con essi il rispetto che oltane* 
vaoo su questa terra. Al cospetto dc^U 
uomiiif.y^a aat 'modo loro di giudicarti;, 
noi noli siania niftUa maglio di due po- 
vere donne, dispreiziate , avvilite , op* 

Eresse j che la veaoÌM^t»a , ijtascioa versj» 
L tomba» Jtla ^ha «aasa .*9iamo noi agli pc^, 
cfaf dt Dio ^^ioMiiStra iaaarica,te d* ese* 
guire i saoi ordini , di far tanto più ma^. 
ni festa, quaalo la nostra fralejiza è msg« 
giore , la laria .dalla. Cfaiasa , innatisi 

alla quale saranno umiliate la politica 
di Murray eia pfresanzÌQAe di Mortoa* 
£ a stremanti di simUa natura voi vor- 
reste a ppttcara la stratte regole della claa* 
ì5ura monastica? vi siete dimenticata gli 
ordini che i vostri superiori vi baRuo • 
trasiÀflissr,.* e sofM^ di pondiscenderm^i 
in tutto il corso di questo .affare ? a 
L'Abate T.L io ' 
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• « Ebbene dunque ! diMe la Badessa con 
taono di mal umore. Lo scandalo e il 
peccato rìcàdano m1 Tostro-càpol » 
« ira contenta , Maddalena ritpov 

se ; e intanto , figli miei, ve lo ripeto) 
datevi il bado di pace* » 

Ma H giovine - Calleriiia ^ ohe avet 

forse preveduto cbe tal sarebbe T esito 
dell^ i'ai^.renda, erasi ritirata da quella 
sala prima cfae la discussione fosse saita, 
liè abbìatno ' ffni bisogno di . aggi ugnere, 
che il più mortificato pei* tfil^ sparuÌQt 
T)^ fu Orlaodo* 

; a Ella è fiiidata ^ disfe Ja Badessa f n 
preparare qnalt^be refioiainenfo ; reficts^^ 

mento , che solleticherà assai poco per-r 
ione avvezza a viirer nel mcuado^ maio 
Aon posso dispiensarmi dal naanteDCft i 
Vóti che ho pronunziati^ benché gii emt 
pj si siano fatto un pregio di distrug- 
gere il santuario , -nife jelfbwMm- 
•òssenràtt. à • • \ 

« Tutto ciò Ta bene , sorella mia \ 
conviepe pagare alla Chiesa fino alful- 
tìtno obolo delle decime ebe le sono d(h j 
vìite; nè ti dà rò «ai torto perpbè o$? ' 
servate scrupolosamente le regole del mo- 
stro Ordine ; ma pensate che queste re? 
golei la Chiesa le ha mstiinite) é che j 
pet* conseguenza la ragione iusegpa poterr | 
(:eue noi dispensafe quante volte U 
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Iute della stessa Chiesa il lÌGhiecla. 
Nulla su di ciò la Badessa rispose* 
ChiuQque fosse stalo ^ meglio cbe il 
nostro inesperto paggio non lo era, cono* 
scitoie della aatui*a umana ^ avrebbe ivo- 
vato c|ualcbe diletto nei confrontare i.dae 
getierl di- lìaiMitisiiio < affatto drversi ch€ 
iiìoiavano queste due donne* La Badessa^ 
iiinorosa e arcigna , nella sua picciolez'^ 
%a di animo , conservava pretensioni che 
dopo la rivoluziooe aveaao perduta ogat 
l'orza, e vulea conformarsi ad antiche 
usanze che non era in facoltà di lei fai: 
rivivere. Eguale nella sfortuna a quel cbe ^ 
in 0ella prosperità^ manteneasi soropb»» 
Iosa*, orgogliosa e debole di spirilo» L' a- 
uima più altera e sublime della (froemes, 
preudéa ua volo più ardito*^ e rifiutate 
tenersi servilmente alle regole ordinarie 
nel mandare ad eil'etio quegli straordina^ 
r] divisameoti , che una immaginazione 
elevata e - fantàstica le suggerì va. Però, 
Orlando Groemes, anziché cercar di di- 
scernere queste diverse gradazioni di un 
carattere medesimo che in- due matrone 
scoi gcausi' , aspettava con impazienza il 
ritorno della giovine C^^llerina , e tenea 
per ferow) che la sua- bisavola , niente 
inclinala , giusta ogni ap|ìa4*enxa ^ s 
de re ^ avrebbe ri no vato V ordino del ba- 
cio di pace. 
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Noii4ioitBO trovoKai ÀeluMo in lai sua 

upinìon^e, o, a meglio dire, speranza. 
La giovioe aon sì lasciò rivedere^ se noa 
%e diramata daila Badessa y e "weàne po^ 
oéiKlo ' BttUa tft^)ola «uà brocca d'acqba, 
piattelli e bicchieri di legno. Maddale* 
na , torse soddìstalia del trionfo rìpor«» 
Ulo aolla Badeasa'^ atknrobè la costrÌDse 
a ritirare te opposiziooi poste* da essa in 
•canapo, non peusò a spingere il ^uo trion- 
fo più olive), moderaaione, di ciM-è crè* 
dibile noa-Ja fbaaa. nolto grata il suo 

pronipote. * 

Xaldoto la giovinetta Seyton toniiniiava 
g)i appareccbi di tin assai frogale ban- 
chetto , che Ittllo sfavasi in cavoli rolli 
nell'acqua, senz'altro condimento fuori 
cU Ufi po€o di sale. Il ^ane era d'orzoj e 
aie pareano^Mmevalt i.lMai; nè apprestata 
vedcasi altra bevanda fuor dell'acqua con- 
4enuta nella brocca oc menzionata. Dopo un 
èenediciia pronunziatosi dalla Badessa, si 
misero a* tavola. Ad oola delfa parsimonia 
di questa mensa . le tre donne mostraro- 
no di mangiare con un tal quale appetito» 
Ma ÌMtn ad altri pasèt età slato avvezzo 
Orlando Groenaes. Ser Alberto Glendin- 
ning mostravasi vanissimo della splendi- 
dezza della sua casa} ^ nelf usare nobile 
ospitaiilà*f non cedeva ai grandi baroni 
del uort deiriugUìlterra. Forse, per simil 

« 

^ 
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coule^no, ei credea sostenere compiuta*- 
menie una parie guì la sua nascita ooa lo 
aveva chia»arto , quella cicé dì graa aU 

fnore e Capo di una IriLù (capi di clan ). 
)ue manzi e sei castrati gii servivano ap* 
pena al vitto <Ìi ima aétiimana , quaudo 
vimanea nel castello; uè graBdè.diflbrtoia 
lìotavasi nel tempo che sta vane assente. 
Pane di lìpmeuto e hirra della più scelta 
qualitef wuivano disUriboili a. volontà^ 
così ai suoi servi 9 come a tutte le per* 
sone del suo seguito^ e in mezzo a tanta 
abboodanaa e profusione Orlando aven 
vissuto moll'anm. Noti era q ideato un baoii 
metodo per prepararsi ad un kanehettp che 
avea per tutta imbandigione un piatto di 
eavoU bolliti e tdu brocca d^ acqua. Gattft 
viene ered^ré«ke«neke cìolki fisonomie ei 
desse a divedersi accorto di una lai diAe-^ 
renza, perchè la fia/iessa gli disse ; a Zia 
mensa idei «fieraoe etelie», pressa il quale 
sietè dimoratosi lungo tempo , o miò fi*^ 
glio, sarà stata al certo più delicatamente 
imbandita cbe iipn quella delle figlie della 
Chiesa soffrènls } eppure ne' gioirai delle 
nost.-e feste più solenni , quando le mie 
religiose venivano ammes&e alla mia ta-> 
Tola, cpieUe vivande più ricercate^ di cui 
potevamo in tali occaBioni cibavci , non 
nii pareano delicate la metà di questi le- 
gumi e di quest' acqua y mio costante, nu- 
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iltUMOlo , ' anel^e ue' giorni i più fesli\i. 
Nati sia mai àtilo obo la i^goUlrìce di 
questa casa ne faccia un soggioaub di gioia 
ja ài lripu4j 1 intauloehè la santa Chie* 
ut-f dbiia ^aic je«aa è ua membro ia- 
. degaissimo , non coaiaace pià giorni, che 
la desolazione e il lutto n©n contrade* 

a Tnlle tùm cbe vanno a maravigaa, 
sorella mia , risp«»dava Maddalana j ma 
adcaso è tempo, non sojamente di soppor- 
tàce per là buona causa > ma di operare 
a prò «dalla tfedoainon. Ora xhé abbiamo 
terminato il nostro banbfaMÉn da f^ellegri* 
ni, ritiriamoci per concertai^e insieme 
•ili nostro viaggio di domani^ e per peii* 
sa re al modo onda dabbiaiM «ìattere 
in *opera i nostri due giovani , e ai prov* 

• Tedimeuti cbe tocca prendere a noi aU 
Ira par supplirai qinalla. caulala ad e- 
speneiiz-a cne essir no» possano éi^WB* a 
' Ad onta di aver fatto un pasto così 
oatUvo, Orlando saniivasi balaape il cuo- 

. re in ndando qneato paoponi mento dalle 
due matròne , poiché non dnbtlava nef 
farebbe conseguito un nuovo colloquio 
tra lui e 1! avvenente novisbia. Ma anche 
qui errato andò nVsnot calcoli. i#a no* 
viiia y a quanto sembrava , non avea tut- 
ta questa bramosia di secondarlo ; per- 
ebè , fosse par modestia , fosse per ca- 
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{^riccio , o «Icatia di quellef idde- 

finibili gradazioni che la irodesliri dal 
capriccio disgiungouo , e prestano tan- 
to servigio alle donne per cattÌYarsi àd 
tm tempo, e torihentaré il- sesso cfie yàu" 
• ta superiorità su di esse , ella disse alla 
madre Brigida , esserle necessario ii ri- 
tirarsi un* ora prima di vesperó. La Su- 
periora ateudole tosto fatto un cenno di 
approvazione , la giovine si alzò ^ e pri* 
jaa.dl lasciar quella sala , salutò le due 
flQal^olIe incl&mandosi profòndan!ieiite di< 

lianzi a loro, finché le mani le toccassero 
le ginocchia } indi fece una riverenza meo. 
MrimonioStt àd Orlando , iticliiìàildo ap^ 
^iia la persona , e abbaskafido lieVè-» 
, mente il capo ; e tutto ciò con aria gran* 
dissima di gravila , sotto la quale però 
Orlando credè scòpriré gualche taaltgnà 
esptiessione di segrelo giubilo prodottd 
dairavergli dato questo poco di traversia. 

« Oh vattene tiU po' , diàvolelto dì 
doma I ( borbottò fra i denti , ad oli'^ 
ta del freno che a si profane espressio- 
ni la presenza delia Badessa imponea )• 
Costei ha il cuore più duro della iena 
ridente , di cui parla una certa favo- 
la (i) j e vuole che » per questa notte. 

► 

• ■ ' ■ ) ' ■ ' ' 1 

(i) La iena imita perle Ltamcute io scoppio violeuto 

IO** 



« 



almeou , io non lai dimeaticbi di lei. » 

Intanto k due matrone si ritirarono , 
ingiugnendo formalmente ad Orlando di 
noQ uscire sotto qualsisia pretesto fuor 
del Conve.ntò^ né tampoco di coltrar- 
81 ad una finestra ; della quale cautela 
la Badessa dava per motivo la propen- 
sione , che era sempre negli eretici , di 
disseminare voci scandalose a. disdoro 
delle religiose cotnuniti. 

« Il rigore di Enrico Warden non an- 
dava per vero dire si in là, diceva fra 
sè r ex*paggio , trovandosi solo.- Perchè 
per rendergli la debita giustizia ^ ei si 
mostrava bensì severo nei volere che a- 
scoltassimo. con tutta attenzione le sue 
omelie ; ma fuor di li, ne lasciava liber- 
tà intera di nostre azioni , e persino 
* prendea parie ai nostri passatempi , parr 
cbè fossero iqnoc^ntì \ • e «tento a • cre- 
dere . che pel suo desinare si fosse con- 
tentato di cavoli e di pane d'orzo. Que- 
ste due vecchie in vece , avvolte nelle 
tenebre e nel mistero ^ > par non si pa- 
scano che di privazioni. Ebbene ! giac- 



del riso umano nel vedersi yiclna alla predà* Molti 
avranno osservato , che fa lo stesso nefia sua gabbia 
di ferio , quaudo i custodi I0 portano il consueto 
Basto. 
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chi mi è proibita altrepatsare U soglia 
della porla e guardar fuori da una fi- 
nestra , cercherò ingannare il tempo col 
ì^isitare l' interno di questa casa. Chi sa 
noo trovi in qualche angolo di essa la 
schernitrice dagli occhi azzurri ? » 

Uscendo quindi fuori della stanza per 
una parte opposta a. quella d'onde le 
due matrone erano uscite , può crederai 
facilmeiìle eh' ei non divisava turbare i 
loro colloqu). Kvrò pertanto di saia in 
sala per tutta la casa , cercando iodar* 
no qualche cosa che potesse, se non di- 
vertirlo , oflerire pascolo alla sua curio* 
aìtA; * Attraversò una lunga loggia ^ a cui 
mettevano le cellette monastiche , aperte^ 
disabitate , e dalle quali erano spariti 
persino quei miserabili arredi che le re- 
gole dell'ordine permetteano vi fossero» * 
' « Gli uccelli soQ volati' via ^ et pensa- - 
va} ma air aria aperta staranno eglino» 

Eeggio di quel che slavano in queste gal^- 
ie si anguste ? Lascio che la Madre ha*» * 
dessa, e la mia veneranda bisavola decidano- 
tal quistione. Credo che una lodala priva 
di libertà non abbia altro desiderio se no» 
80 di fare udire il suo canto sotto T a^- ^ 

zurra volta de' cieli. » 

Una scaletta a lumaca^ erta non meno- 
che stretta» e come fatta per ricordare aile^ 

monache il dovere (^cl digìum) e della mor- 
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Uficaiìone^ lo condusse agii apparUmeud 
di pian t^rraio , ridoUi ad uno stato di 
smanlellamento peggiore anebe di qaelkn 
delle cellette, perchè s'erano offerti i primi 
allo sguardo degli assaliUu^i del Conveaio« 
SfracellM^ ^ ne Ted«aa le fioeatre^ at* 
terrate le porte, erotti in diversi luo- 
ghi i tramez/^i che saparavano una stauu 
dair altra* Dopo avere contemplate qike* 
8te malinconiche tracce di devastazione^ 
e stanco di uno spettacolo cosi tetro e 
uniforme , Oriaado accigneasi a ritornare 
'U d'end' era partito^ quando udì muggire 
una vacca nella stanza vicina a quella 
ove sta vasi. Al qual suono ci si .poco aspet- 
tqtvasi in tal momento j che si scosse y co* 
me uomo che' avesse ttdit<^ il ruggir di un 
lìone , e avea già portata la mano al pu- 
p gnale, <|uaoda V amaJii^ile Catterina Sey toti 
ai fece * fed ere dinwsKi alla . fopìA da cui 
era uscito il romote* 

ic Salve , o valoroso campione, le df- 
cea questa ridendo} dai giorni di Guido 
di Warwick sino a noi, non vi fa altri 
più di te 'degno di assalire in singolare 
cimento una giovenca* )> 

K In fede mja , io avea creduto mi rug** 
gisse a fianco il demonio. Chi pfolea im- 
maginarsi di trovare una tale ospite in 
^esto luogo? a 

(K Tattt le Mne consoli del vicinalo 
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potrebbero qvLÌ darsi il ritifovo. Le ao- 
sire mura disti:ull,|i; wn gi. pi^rm^Uona.di 
impeclire #d esse Y acce$siqt. Qiuej^U p<?rò 

è un'abitante della casa. Ora \ì esor- 
to a toraaj^Q ai'Ue .stjms^^ cbe avente la.* 
sciate, n . 

a Non però prima cVio abbU Tedata. 
questa prigioniera del convento di S. Cat- 
terina 3^ ^ e cosi irispondendo» Orlando en- 
trò io quella stanza ^ a loal grado delle ri* 
mostranze , per mela serie , per niel^ 
S€berze\QU della leggiadia, novizia. 

L\ animale adunque , di cui si parla |, 
BTea per codile una grande sala , stata 
dianzi refettorio del monastero. Fregiato 
erane U tetto di mondanature, e vedeausi 
nelle pareti le nicchie, da cui U modera 
na schiatta d^ iconoclasti avea. tratte fuori , 
mettendole in pezzi ^ le statue de'Santj;^ 
-vestigia d^ ornamenti architettonici , cb<t 
faceano uu bizzarrissimo chiaroscuro col- 
la rastrelliera, e colla mangiatoia, collo- 
cate in un angolo della sala ad uso della 
cornìfera bestia ^ col fienp e coir avena 
posti ivi pel suo nudrimento , colla pa« 
glia stesa per farle il letto. 

a In verità , disse Orlando , questa 
Tacc9 non è la peggio alloggiata fra Is^ 
persone che slan qui dentro. » 
' a r^on fareste male a rimanervi coià 

e^^a } ha perduto il suo figlio; potreste 
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con filiali soUecitudioì offrirle nella sua 
disgrada un compenso, n 

• c( Rimarrò almeno per aiutarvi a pre- 
parare tutto guanto le occorre per que- 
sta notte 9 amabile Catterina » rispose 

Orlando , e nello stesso tempo die* di pi^ 
giio a una forca. ^ 

a Non farete nulla di lutto ciò , perchè 
•e ommetlo .che non sapreste d^onde co- 
minciare \ ma per giunta mi fareste ave- 
re un rimprovero , e de' rimproveri me 
ne toccano già assai nel corso ordinario 
delle cose. » 

« Che ascolto? Voi sareste gridata per 
avere accettalo aiuto da me, che devo es- 
sére il vostro confederata ili un affare di 
grande importanza? Tal cosa sarebbe af- 
lallo fuor di ragioue. Ma or che ci penso, 
diteiiui djinque, se lo potete, qual sia que* 
sta grande impresa , cui sono chiamato. )i 

* « Che so io ? Qualche uccello da sni- 
diare sicuramente^ giudicandone dal cam- 
pione che è stato scelto. » 

« Per bacco ! Chi ha snidiati falchi 
sulle rocce di Gledscraig , la mia gentile 
novìzia , ha qualche meritò di cui gli è 
permesso vantarsi. Ma al diavolo i falchi! 
Non ci Toglio più pensare. Sono que- 
sti sciagurati uccelli , che ni hanno fatto . 
incominciare il rato pellegrinaggio! Se non 
avessi avuta la fortuna d'iuconlrarvi in 
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mezzo al cammino ^ \orrei traogugiariui 
il mio pugnale dalla rabbia di avere coia-> 
messa questa pazzia \ ma poiché siam per 
essere compagni di leggio . . . )> 

« Compagni di fatiche» e non di viag* 

fio*. Sappiate per vostro conforto, che la 
ladre badessa ed io, partiremo domani, 

E rima di voi e della rispettabile vostra 
isayola ; e se tollero la \ostra compagnia 
in questo momento , gli è in parte per» 
chè passerà molto tempo innanzi che ci 
torniamo a trovare, 

a Per sant' Andrea I non se ne Utà 
nulla p e non mi metto in questa spedi* 
zione se non se in vostra compagnia. » 

a Suppongo che sa questo articolo^ 
come su molti altri, ne « converrA ad en- 
trambi il non fare, nè più, nò meno di 
quanto ci sarà comandato* Ma^ zitto 1 odo 
la voce di mia zia* a . ^ . . t 

Di fatto allor giugnea la Badessa- che 
lanciò una severa occhiata sulla nipote^ 
ma Orlando ebbe T antiveggenza di met« 
tersi in fazione, come se . atta;Coasse In cor- 
reggia che tenea la giovenca. . . 

(( Questo giovine, si fe\to$to a dire 
Catterina^ mi |^iutava a legare più vicimi 
alla mangiatoia la. Crombrie. La scorsa 
notte , essa ha spaventato tutto il villaggio 
mettendo fuori la testa d^lla iinestra e 
muggendo* Se noq si icopre. il motivo di 
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tele apparia^iuoe, questi eretici ci tratte» 
ranno cooke itftMfgoni ; 6 He si scopre , ci 
porteratitid tiaUa nostra béstia, w 

a Non vi date fastidio per questo, ri- 
SfM>se con 4u0ao d' ironia la Badessa. La 
peisona alia qirale-i^ abbiami ttodata stà 
a momenti pei* venirla a prenifcre. » 
. « Addio dunque , mia buoua compa* 
f;M {,dis9e lft fìvace giovinètla, accatM^ 
«amdo cotta itìtfli6'4a 5)>alla dètl' kitiitnale). 
Ti auguro di cuore che tu cada in buone 
mani, perchè, da qualche tempo, non ho 
fluitati' oMoienfi -pkì felici di queUi nei 

Suali ho pensato a te. Fosse piaciuto a 
^io eh' io non avessi mai conosciuto nei 
inondo altra sorte di cnrel,]i * 

a OibòI ti4e e* àbbfeta creafti^a ! oihò\ 
aclamò la Badessa. Son questi forse di- 
aoorsi degni di chi porta ti nome Seyton, 
di 'lina sorella di questa casa, dt i^na eletta 
dia oamMiM in sol sentier della Orazia ? 
E averli tenuti alla presenza di uno stra- 
niero^ di un giovine? Siacciatella ! An<^ 
da4eanbi4o nelFof^torlo; e recitate il vo«- 

stro ufl/jo, sintanto eh' io vi raggiunjja. 
^ Allora poi vi farò uua lezione > e v' iuse- 
fnerò ad anpretear meglio i dotiti the vi 
ba dati rAitiiMmo. 

La gioviaella stava per ritirarsi silen- 
ziosa , dopo avere volta ad Orlando una 

MtticMMca oeoltiata^ che paren dirgli : 
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« Voi vedete a quai cimenti mi ha espo- 
sta la vostra visitai » Ma d'improvviso , 
cafiibiaodo delili^raftiom , gii si fece iii- 
nanzi^ e stendendo ad esso la mano ojj 
augurò buona notte. Questi la strinse vi. 
vaccflaeptey f rima* che la sopra pprasa JBa- 
ileasa trovaaae il tempo dt opporsi , e indi 
la novizia mosse ver lei questi accenti : 
o Perdonatemi 9 madre mia. È lauto lem» ^ 
po dacchd noft .ci siano iocontrate in una 
figura umana j che ei guardi con occhio 
di benevolenza ! Questo giovine si è of- 
ferto a uoi 9 come amico, e come da um 
aimeo mi coi»gedo da lai ; perchè vi è aSf^ 
sai da scoiniiietlere che non ci troveremo 
più su questa terra. Posso vedere meglio 
di lai, che i dimawieàli, ue'i|iiaU \lì siete 
inbarcata, sono tapeFieri Me vosAre for*» 
ze^e che mettete suiralto di una rupe 
un sasso, il cui rotolare ne trarrà tutti 
Bel precipiaiow. Questi* |BÌei congedi-adtn- . 
que son volti ad una vittima mia com* 
pagna. p 

Si ritirò , depo avere pronumiale tali 
parole con oo Imm che ben dimostra vai 

com'ella sentisse nel profondo dell' animo • , 
la forza di quanto col labbro aspri mea j 
ewk un tuoQo che in ouUa eorrispottdevà 
alla sua giocondi ti, e soKla leg^er«5ia( 
d*onde ^corgevasi cliiaramente che, a maU 
grado d' inqsp«j:ieaaa e di gioviaieaaaf Cat*» 
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ieriaa Seytoo avea molto più acume e 
disceroimenlo di quanto i modi consueti 
della sua coDdoUa ne d^vaiio a divedere. 

Elia era già partita ^ cbe la Badesia 
taceva tuttavia, seudole morto sul labbro 
il rabbuffo cbe sta vale preparando^ perchè 
la essa avea prodotta una impressione non 
indifferente, il tuono^serio e quasi patetico 
degli ultimi detti della nipote. Fatto ceaao 
ad Orlando di seguirla, ìq condusse nella 
sala, ote aveano desinato, ed ove stava 
apparecchialo uq picciolo reGciamentov 
jche cosi chiama vaio la Badessa , di latte e 





w 


t 





ta per eaierne a parte, usci d'una stanza 

vicina; ma la giovine Seyton piiì non com- 
parve* Corto e mato fu questo banchetto, 
e àppena terminato , venne additato ad 
Orlando la contigua stanza 9 ove un letto 
eragli preparato. 

JjO strane circos^anee fra le quali avvol* 

8easi prodnasero il naturale loro effetto^ 
'impedire al giovine Paddormentarsi co- 
sì presto; onde potè udire qualche cosa di 
ciò che dissero le due matrone, rimaste a 
oootiillarsi sommessamente nella stanza da 
lui abbandonata. Lungo fu il parlamento 
di qneale femmine, e quando si alzarono 
per separarsi , Orlando intese chiaro pro- 
nnAsiafsi dalla Badessa le seguenti parole: 
« Insomma.! sorella mia 9 rispetto il vo- 
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Siro carattere , e l' autorità che i miei su- 
periori hanuo )>ensaio bene di conferiryii^ 
ina crederei che itta«ul mfltard ili una 
iuLpresa tanto pericolosa, fosse prudente 
coosiglio i' ittlei»ogai?«k uo q^aicbe padre 

éttiat Chiesa* . - x u • 

<( E ove trovare un vesoo^ù, un abale 

fedele , ed intrepido? esclamò Maddalena- 
li fedele, l'intrepido Eustachio ^on è più 
fra noi. Il cielo riiirandolo dal »ojlido cor- 
rotto , io ha sottratto alle perseouaioni e 
alla tirannide degl infedeli. Possa lo stesso 
Dio nella sua mifiericordia perdonare a 
qiiest uomo J falli, ne'qaali la frariliXà 
della nostra natura potesse averlo latto 
cadere (i) ! Ma ove trovarne un altro 
capàc^e di coMigliarei al pali da. Ini ? m « 

(t Dio provvederàa tutto , sorella mta, , 
1 monaci che hanno tuttavia la perinis-' 
aime di abitare l'abbazia di K.ennaquhair 
daranno un successore al padre Eustachio, 
malgrado le minacce deireresia* Affideran- 
no il pastOTjale eh' ei portò, a mano corag- 
giosa , e la wa mitra patserè sqpra un 



(i) Agli oqM MIa' fetiatica Maddalena sarà suta 
forse ttim grande colpa del-padra KustacfaiQ la condì- 
scetideossa usata per riguardo al predicatore Warden, 
che dovette solo alla maaiiità di questo suo J^^^n^^". 
grto antico d^a^ola, se nòti fu bruciato vivo ( Vw-p 
si Monastero T* IV. C. VI, ii4t» ì 
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capo munito a tal effetto di saggezza dat * 
cielo. » i . . 

ic Gli è quanto saprò domani 4 Ma ove 
si vede a' di nostri i' uomo ehe accetti 
tai ministeri, forse non durevoli più d'un 
giorno, se non se fra coloro che sperano 
ottenere dai Predicatori una parte essi pur 
di bottino? Domani s;tpremo, se in mezzo 
a tante migliaia di Santi che il monastero 
di S. Maria ha dati alla terra, siavi an*^ 
cora qualcuno che contempli con occhio 
di commiserazione quest'abbazia un gior- 
no cosi fiorente , oggi sì squallida. Addio, 
cara sorella. A rivederci ad Edimburgo.!» 

<c II cielo sia con voi ! » la Badessa 
rispose , e si separarono. 

« Intanto ho saputo , pensò Orlando , 
che andiamo a Kennaquhair , poscia a 
Edimburgo. Ecco quello che ho guada* 
gnato a non dormire. Le cose vanno a se- 
conda delle mie idee. A Kennaquhair ve* 
drò il padre Ambrogio. A Edimburgo tro- 
verò via di far carriera nel mondo senza 
essere a carico della mia amorosa paren- 
te ; e quivi pure rivedrò la vezzosa no- 
vizia , dagli occhi azzurri e dal inaligno 
sorriso. » Quesf ultima idea gli teneva 
ancora la mente, allorché addormentossi ; 
onde i suoi sogni di tutta quella notte, 
'non gli offersero che T immagine di Cat- 
terina Seyton. 

Fl»E BEL TOMO PRIMO. 



Digitized by Google 



